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M O N O G R A F I A
S E L L A  rR O S H ^ IlT X
DI R O V E R E T O ,
A n t o n i o  R o s m in i  rese cotanto celebre il nome suo 
e quello della sua patria, Rovereto, a’ confini setten­
trionali d’ Italia, che crediamo debba riuscire gradita 
a’ nazionali, e forse anche agli stranieri, che apprez­
zano la scienza e la virtù del grand’ uomo, il far loro 
conoscere la stirpe, onde trasse 1’ origine, non che al­
cuna cosa della sua vita e della sua casa.
Uno de’ suoi antenati, per nome Nicolò Ferdinando, 
morto verso la metà del secolo decimottavo, ci conservò 
alcune notizie genealogiche della famiglia Rosmini ; e 
ciò, come e’ dice nella prefazione alla sua Cronaca, per 
due motivi :
„ Il primo perchè servino a chi le leggerà di non 
.. degenerare dalle animose, nobili e virtuose qualità 
.. de’ suoi antenati; ma piuttosto con azioni eroiche ed 
„ illustri procuri di aumentare le prerogative della fa- 
,, miglia. ,, Il secondo per ovviare a’ litigi e pregiudizi 
domestici ed economici. “ Per altro, continua, la nobiltà 
„ è una qualità accidentale, gloria di chi con belle ope- 
„ razioni la ha ottenuta e meritata, non di chi casual- 
,, mente la ha ereditata. La virtù e le ricchezze, accom- 
„ pagnate alla medesima, la fanno risaltare, ed un 
„ nobile povero o ignorante viene per lo più da tutti
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„ sprezzato. Procuri adunque ogn’ uno bene impiegarsi, 
„ prima santamente verso Iddio per la salute dell’ anima 
„ sua, poi virtuosamente per giovare al suo prossimo, 
„ e nell’ istesso tempo abbia a cuore di conservare ed 
„ aumentare il fregio della famiglia, stando lontano da 
„ quelli eccessi, che ponno adombrarne la chiarezza, ne’ 
„ quali alcuni della medesima si leggono incorsi, da me 
„ a questo fine notati. „ Queste parole abbiamo voluto 
qui riferire, perchè ci paiono assennate e edificanti. Del 
resto il nostro cronista, quant’ è abbondante nel citare 
i documenti onde trasse le notizie genealogiche, sia 
dall’ archivio cittadino di Verona e di Rovereto, sia dai 
registri battesimali, e dagli atti notarili, altrettanto 
è poi scarso nel dare notizie biografiche. Al qual difetto 
noi procurammo di supplire ricorrendo agli amici, che 
delle cose patrie si occupano con amore, per ciò che 
riguarda le più antiche persone ; e per ciò che riguarda 
le più recenti, giovandoci della tradizione ancor viva 
in paese e della personal conoscenza che noi abbiamo 
potuto avere di alcune di esse.
Ci vorrà poi il lettore perdonare, se noi ci siamo 
lasciati, forse troppo facilmente, andare a raccogliere 
certe minute notizie paesane, e a rammentar nomi, che 
non possono avere alcun interesse generale, considerando, 
che ci conveniva scrivere principalmente pei Roveretani, 
ai quali deve pur far piacere, che sieno ricordati i nomi 
delle tante famiglie, che ebbero qualche attinenza con 
quelle degli antenati di A n t o n i o  R o s m i n i . Nè, speriamo, 
sarà senza qualche soddisfazione anche dei forestieri il 
vedere come si vivesse a Rovereto negli ultimi quattro 
secoli; e da chi fosse abitata la piccola città, alla quale 
oggimai volgono lo sguardo i più eletti ingegni del mondo.
Chi si annoiasse a percorrere leggendo la descri­
zione de’ tanti rami della prosapia Rosmini, salti via 
gli undici primi numeri di questa Monografia, e prenda
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a leggere là dove s’ incomincia a parlare del ramo, cui 
appartiene A ntonio R osmini.
Or dunque cominciamo a dire del capostipite di 
questa illustre prosapia, il quale chiamavasi Aresmìno.
I.
■
A R E S M I N O
C A P O S T I P I T E  D I  T U T T E  L E  F A M I G L I E  R O S M IN I .
A uesmino, figlio di Pietro degli Aliprandi, detti 
volgarmente Oprandi, è il capostipite di tutte le fami­
glie Rosmini, delle quali scriviamo. E ’ nacque al Piazzo, 
in una delle piccole ville della pieve di S. Pellegrino 
nella valle Brembana su quel di Bergamo, in sul finire 
del secolo decimoquarto, o sul principio del decimoquinto, 
come appare da pubblici documenti, e prese domicilio in 
Verona. Come e perchè sia passato dal Bergamasco a 
Verona non si sa ; ma e’ sembra, che dovesse essere 
uomo ardimentoso e di spiriti elevati; eche, essendosi 
ascritto alle milizie della Repubblica Veneta, si fosse 
meritato di salire ad alto grado; poiché rilevasi che 
alla metà del secolo decimoquinto era contestabile della 
città di Verona 1), che sarebbe come a dire comandante 
delle milizie in essa stanziate. Anzi dagli atti delle 
provisioni della città di Verona, 2) conoscesi, che fino 
dal 1454 aveva conseguito in detta città il titolo di 
cittadinanza, che nello stile di quei tempi, e di que’ 
reggimenti, era come dire il grado di nobiltà.
Nel libro poi degli atti civili del 1444 sotto il 
Caravallo podestà di Rovereto occorre un Rosmini di 
Bergamo, figlio di Pietro, di S. Pellegrino, stipendiano
! .  M O N O  S U  Al- ']  A
1) Kogito Ballaceli), 14 Sett. I-I56.
2) Lib. F. pag. 192.
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in Rovereto, cioè assoli lato nel corpo ilei castellano e 
c intestabili! di Rovereto.
Questi venne tra noi verso il 1442 come soldato 
di Pietro Pàolo Romano, e, se non allora, certo non 
molto poi fissò il suo domicilio in Rovereto.
Rovereto è una piccola ma industriosa città della 
Valle Lagarina, fabbricata presso il confluente del Leno 
coll’ Adige, tra le Alpi trentine del mezzodì. Sembra, 
che in antico non fosse più che uno dei molti castelli 
di questa amena e fertile valle, e che solamente verso 
il mille dell’ èra volgare prendesse ad avere qualche 
maggiore importanza.
Per tacere delle sue anteriori vicende diremo que­
sto solamente, che sul principio del secolo decimoquinto 
era ancora un’ appartenenza del castello di Lizzami, 
proprietà de’ conti di Castelbarco, e che il 4 ottobre 
del 1416 Aldrighetto dei Castelbarco di Lizzaua cedeva 
allo Steno doge di Venezia 1' ancor piccola città, tenendo 
tuttavia per sè il castello, che la signoreggia. Senonchè 
alquanto più tardi venne poi alla intiera balìa de’ Ve­
neziani, i quali pare che nell’ anno 14G9 abbiano di 
nuovo mandato a Rovereto in qualità di contestabile 
il nostro Aresmino, essendo qui provveditore per la 
repubblica Bartolammeo Pesaro, poiché dagli atti in 
archivio vedesi, che Aresmino era tra’ nobili cittadini 
annoverato. 1).
Da una lettera del Barbarigo, doge di Venezia, 
scritta al nobiluomo Girolamo Gritti, podestà di Ro­
vereto, in data del gennaio 1494, esistente in carta 
pecora, si rileva, che il Cout.e stoini'! qui aveva sotto di 
sè un cento d’ uomini in armi. —  Aresmino comperò 
casa in Rovereto al luogo detto del Malean tone, della 
qual casa il nostro buon cronista nota, che nel 1731
1) R og . Cristoforo P ilati 2 L ng. 1464 V oi. I l i  in fine.
era venuta in proprietà di un certo tale, .ohe dicevasi 
il Babel. 1)
Dagli atti notarili di que’ tempi veniamo a sapere 
che Aresmino ebbe quattro figli, i quali si chiamavano 
Gusmèro, Giovatiti! Piceni no, Pamfilo e Carlo, oltre a una 
figlia chiamata Giovannitui ; e che morì tra l ’ anno 1464, 
e l’ anno 1469. Fu sepolto in S. Maria del ( ’armine a 
Rovereto, colla seguente iscrizione : Rosmino tribuno mi­
litimi strenuissimo oh 1idem et vhiutm  Venetìa carissimo 
Carolili sacerdos poskrisque pósuit.
Pamfilo e Carlo elencarono, ma da Gusmero e da 
Giovanni Picenino derivarono due grandi famiglie, delle 
quali quella di Gusmero fu più feconda ed illustre. Di 
costui scriveremo dopo aver detto quel poco che la
Cronaca ci ebbe conservato degli altri tre fratelli."
Pamfilo fu dottore in ambe le leggi, e eletto ius- 
dicente di Rovereto, che è come dire podestà ; ma, scu­
sandosene egli per essere sacerdote, si sottrasse all’ in­
carico. Accettò in quella vece e tenne in diversi tempi 
il posto di canonico, e l ’ ufficio di vicario generale del 
vescovo di Verona; l ’ arcipretura della parrochia di S. 
Sebastiano, e la rettoria di S. Maria, della Fratta, pure 
in Verona; l’ arcipretura della pieve di S. Maria di 
Colognola; e finalmente l’ ufficio di vicario generale del 
vescovo di Mantova, il cardinale Ercole Gonzaga. Fu, 
in questo mezzo tempo, per due anni auditore di un 
Legato apostolico in Venezia ; e morì in Mantova, dove 
fu sepolto, il terzo anno del suo vicariato, l ’anno stesso 
che fece il suo testamento nel 1543.
Parlano di lui Ariosto Galasso in una lettera al 
Bembo ; il Ballarmi nella vita di Giammatteo Giberti, 
vescovo di Verona, di cui dice che fu famigliare e poi
'
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1) D icesi clic ili un certo BrnOe! fosse la casa ora del signor 
Cristallo Chiusole.
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dallo stesso fatto canonico ; e l’ Uglielli nel tomo quarto 
della sua Italia sacra, dove scrive de’ vescovi veronesi. 
Questi dice, che Pamfìlo Rosmini, dottore esimio nell’uno 
e l’altro diritto, comparve il 5 gennaio 1530 in Venezia, 
come procuratore di Mons. Giberti, per comporre una 
lite insorta tra questo vescovo di Verona, e i suoi ca­
nonici. Finalmente anche il Bembo parla di lui, a lui 
scrivendo due lettere, delle quali porremo qui una, perchè 
breve, e di qualche significato a conoscere i tempi di 
allora. “ A messer Pamfilo Rosmini, governatore del 
„ vescovo di Verona. -  - Voglio con queste poche righe 
„ raccomandarvi Michele e Bartolammeo Belluomini con- 
„ dannati da voi per aver tolto di mano agli ufficiali 
„ vostri un loro fratello, che essi menarono prigione; 
„ peccato nel quale ogni buono e gentile uomo incap- 
,, perebbe; e per questo per avventura degno di com- 
„ passione e di pietà. Averò caro di sentire, che vi 
,, mostrerete loro clemente per amor di me, tuttavia 
., senza carico dell’ onor vostro. State sano. —  A ’ 2 di 
„ febbraio 1525, di Padova Pietro Bembo. „
Carlo pure fu prete e dottore in ambe le leggi; 
rettore della chiesa di Sant’Antonio di Avio ; canonico 
e rettore di S. Maria della Fratta in Verona, come il 
fratello. In un atto notarile 1) questo Carlo è detto 
figlio di Rosmino di Bergamo, ed è qualificato come 
abitatore di Verona, ed egregio dottore di leggi. Pare 
per altro, che sia venuto poi a morire in patria, perchè 
fu sepolto in S. Maria di Rovereto, dove egli fece fare 
l’ antica sepoltura di casa Rosmini, come fino al tempo 
del nostro cronista si leggeva nell’ iscrizione sulla me­
desima.
1) R og . M arrani del 1472.
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P I C E H I N O
C  A  P O S T  I P I T E  D E L L E  F A M I G L I E  R O S M I N I  D I V O L A N O .
G i o v a n n i  P i c e n i n o , figlio (li Aresmino, ebbe per 
moglie Antonia, figlia di Melchior, o come anche in 
qualche istromento si legge Mellior Malfatti di Bi;en- 
tonico. Da questo connubio nacquero tre figlie, Libera, 
Cristina, e Gtiglidmina, e un figlio per nome Graziol. Di 
Picenino si fa cenno, insieme cogli altri fratelli suoi, 
in più atti notarili, 1) dai quali apparisce, che abitava 
a Volano, della cui comunità fu anche massaro. Ciò non 
di meno pare, che tenesse casa, almeno per qualche 
tempo, anche in Rovereto, perchè in un atto 2) si legge 
che Gusmero di Aresmino, contestabile di Verona, dà 
a Giovanni Picenino, suo fratello, una casa all’ ingresso 
del Malcant-on, la quale era già di Aresmino, padre 
che fu a tuttadue. Anche oggidì chiamasi Malcanton quel 
vicolo chiuso, che parte dalla piazza di S. Marco, e 
rasenta la chiesa dalla parte di tramontana. Nell’ atto 
Buftalcacci sopraccitato si trova, che il detto Picenino 
assicura la dote della moglie, Antonia Malfatti, sulla 
daerìa di Pomarolo, che è come dire sulla rendita delle 
decime, de’ pedaggi, della caccia, pescaggione, e simili ; 
donde è lecito argomentare, che pover uomo non fosse, 
avendo di questi diritti.
Della moglie Antonia poi si trova nel suo testa­
mento, 3) che legava sei oncie di argento all’altare di 
S. Rocco nella chiesa di S. Maria di Rovereto, del quale 
altare il nostro cronista dice non sapersi, che abbia mai 
esistito. Esiste invece a Volano una chiesa di S. Rocco.
1) R o g . B uffakacci 1471. —  R og . M arzani 28 Febb. 1480.
2) R o g . P orta  1476.
3) R og . P ila ti di Toscolano 6 Ap. 1504.
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La figlia Libera si maritò ad Antonio Bonfloli di 
Sacco; la Cristina a Nicolò della Pietra di Volano; e 
la Gurjlielmina a Giacomo Frizzi ; dai quali maritaggi, 
nota il cronista, che vennero i Rosmini-Bonfioli di Sacco, 
i Rosmini-Frizzi di Rovereto, e i Rosmini della Pietra 
di Volano.
Della discendenza di questo Giovanni Picènino la 
nostra Cronaca non dice altro, se non che GrazioZ, figlio 
unico di lui, ebbe due figli da una sua serva, Giovanni 
Alberto, e Giovanni Picènino, che gli furono legittimati 
da un conte palatino; e che Alberto, oltre alle due figlie 
Margarita e Ippolita, ebbe anche un figlio per nome 
Pietro.
Dagli atti battesimali della parrochia di Volano 
il primo che compare registrato coll’ appellazione di 
Rosmini, è un cotal Rosmino, 1) il quale dicesi figlio 
di un certo Giambattista quondam Rosmino della Preda, 
e con questa appellazione della Pietra seguono poi altre 
generazioni.
Non è improbabile, che in Volano si sieno formate, 
lino dai primi tempi, due linee di Rosmini ; proveniente 
l’ una da Pietro, figlio di Alberto, figlio di Graziol, fi­
glio di Picènino, figlio di Erasmino degli Oprandi ; e 
l’ altra, tenuta forse in maggiore considerazione p erle  
ragioni anzidette. dà quella Cristina, figlia di Picènino, 
che sposò un Nicolò della Pietra di Volano, i figli della 
tinaie furono detti Rosmini per cagione della madre, e 
ileìla Pietra per cagione del padre.
1) A tti battesim ali 17 J fa g g io  1895.
Ili.
G U S M E E d  X.
C A P O S T I P I T E  D E L L E  F A M I G L I E  R O S M IN I  D I  R O V E R E T O .
GrsMiouo i, figlio di Aresmino, che diremo primo 
per distinguerlo da un suo figliuolo dello stesso nome, 
ebbe tre figli Gusmiro, liosmiao, e Pietro e due figlie, 
Giocai/ita, che fu maritata a ser Pasio di ser Pierolino 
de’ Tazzoli di Sacco; e Muri-Ha, disposata a Cristoforo 
Abrami, purè di Sacco.
Questa figliuolanza nacque a Gusmero da due mo­
gli, la prima delle quali fu Anna figlia del nobiluomo 
Mattia de’ Seni di Verona, e dell’ altra non si conosce 
che il nome essendo chiamata Margarita nell’ iscrizione 
sulla sepoltura di lei, che è in S. Maria della Giara 
a Verona. Sembra probabile, che questa Margarita fosse 
la madre di Rosmino, perchè il padre della Anna pre­
morta a lui, nel suo testamento fa menzione de’ soli 
due fratelli Gusmero e Pietro, che e’ chiama suoi ni­
poti. Anche pare che questo Gusmero ra bb ia  comprata 
od anzi fabbricata per abitazione della sua famiglia la 
casa in fondo al Borgo di S. Caterina, perchè abbiamo 
veduto che cedette al fratei suo Giovanni Pieenino di 
Volano una delle case paterne del Malcantone. 1)
Gusmero fu esso pure contestabile di Verona., come 
vedesi dal testamento di suo figlio Rosmino, 2) e tlal- 
l ’ iscrizione sulla sepoltura di sua moglie in S. Maria 
della Giara. P i che si vede, che la famiglia di Aresmino 
trasportandosi a Rovereto non abbandonò per questo la 
cittadinanza di Verona, dove tenne, per del tempo assai 
anche poi. delle possidenze non poche. Al tempo di questo 
Gusmero fu combattuta la guerra del 1487 dai Veneziani
1) V ed i pag. 7.
2 ) R o g . Cobelli 5 L n g. 1549.
I. MONOGRAFIA.-------------------------------- L------------ ,---- -------------------------------------------- «
—  lo —
contro i Tedeschi per la difesa di Rovereto, condotta 
per i primi dal Sanseverino, e descritta con liviana 
eloquenza dal Bembo.
I due fratelli Gusmero 11 e Rosmino, figli di Gu- 
smero i, diedero origine a due grandi famiglie in Ro­
vereto, epperò diciamo prima quel poco, che ci è rimasto 
a sapere del terzo fratello.
Pietro, figlio di Gusmero i, tenne domicilio in 
Verona, e abitava all’ ingresso della via S. Pietro In­
carnano; fu di professione notaro, fino dal 1519, e a 
quanto pare non de’ comuni notai; morì in Verona, e 
fu sepolto in S. Salvadore presso la chiesa di S. Eufe­
mia. Dal suo testamento 1) rilevasi, che lasciò un legato 
di cento ducati al sacro Collegio, come ivi si dice, dei 
notai di Verona.
Di lui parla Antonio Torresani, ne’ suoi Elogi 
storici delle famiglie nobili di Verona, là dove scrive 
della famiglia Rosmini.
IV.
G U S M E P . O  XI
C  A- P O S T I  l ' I T E  D E L L A  F A M I G L I A  D e ’ R O S M I N I - P  A M F I L I  
A  S .  C A T E R I N A .
G u s m e r o  n, che diciamo secondo per distinguerlo 
da suo padre Gusmero i, ebbe moglie Margherita Dolfini, 
nobil donna di veneziana famiglia, a quanto si può 
arguire dal nome di suo casato, dalla quale nacquero 
a Gusmero cinque figli: Francesco, Pietro, Giorgio, Pamfilo, 
e Carlo; i quali per i meriti del loro padre ottennero 
privilegio di nobiltà dall’ Imperatore Massimiliano n 
con diploma del 28 ottobre 1574 per sè e successori,
1) H og . O ctobelli 23 N ov. 1568.
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diretti e collaterali. Di questo si fa cenno anche nel 
diploma di nobiltà posteriormente rilasciato dall’ Impera­
tore Leopoldo a’ discendenti del fratello Rosmino, nel 
quale si parla de’ molti e gran meriti civili e militari 
de’ loro maggiori.
E in effetto questo Gasmero 11 dev’ essere stato 
uomo prode, e milite valoroso, perchè la nostra Cronaca 
dice, che “ Gusmero fu soldato, e servì Carlo v nella 
„ espugnazione di Pavia, come appare dal privilegio di 
„nobiltà  ottenuto da’ suoi figli! „ In casa de’ Rosmini- 
Serbati conservasi un ritratto di guerriero, grande al 
naturale, che volgarmente si crede essere di Erasmino, 
capostipite di tutta la prosapia Rosmini. Ma noi siamo 
di avviso, che più veramente sia di questo Gusmero, 
sì per la ragione dei tempi, e sì perchè di Aresmino non 
c’ è memoria, che fessesi in fatti d’ armi distinto ; o forse 
anche meglio di Pietro, suo figlio, perchè quel ritratto 
è in costume spagnolo, e cotesto Pietro militò lunga­
mente e valorosamente sotto Filippo re di Spagna come 
si dirà poi.
Di Francesco, figlio di Gusmero n  la nostra Cro­
naca dice solamente, che fa prete, rettore della chiesa 
di S. Marco in Roveréto, la quale non era ancora eretta 
in parrocchia, e che morì nel 1575. Fa investito della 
rettoria il 28 novembre 1566, e vi rinunziò il 4 no­
vembre 1574.
Di Cado poi il cronista non registra che il nome ; 
ma dall’ appellativo, con che lo distingue, e anche più 
dal suo testamento, che è del 1570, rilevasi, che esso pure 
abbracciò lo stato ecclesiastico, poiché morendo dispone 
che sia fatta pel suo cadavere una sepoltura in S. Marco 
presso quella degli altri preti colla sola iscrizione: 
Orate prò me. 1)
1) Questa lapide si vedeva nel pavim ento della Chiesa prima
I .  m o n o g r a f i a .
1. F a m fiio  d i G-usmero.
Di Painfilo ]a (letta Cronaca ci fa sapere più cose; 
<> in prima die fa cittadino di Bergamo, di Verona, e 
di Rovereto; die fece erigere un altare nella cliiesa di 
s. Maria del Carmine; che ebbe moglie una certa Fiore, 
ma non figli, e che istituì la primogenitura della casa 
e-chiusura a S. Caterina.
Dal suo testamento fatto a 74 anni di età, 1) si ri­
leva che tra gli altri legati pii ne fece uno di quindici staia 
di fruménto da distribuire in pane pei- cinque anni ai 
poveri del borgo di 8. Tomaso, che dice . essere fuori 
le mura di città; e che legò un cento scudi alla società 
della B. Vergine, eretta -nella chiesa del Carmine; una 
pezza di terra su quel di Lizzana ai Carmelitani, e un 
cento di scudi alla confraternita del SS. Sacramento 
per 1’ altare del Crocifisso in S. Marco.
Ordina poi che il suo cadavere sia sepolto in S. Ma­
ria del Carmine di contro all’ altare di S. Giustina, forse 
quello che fece erigere egli stesso.
Dagli atti municipali del 1576 consta, che questo 
Pamfilo Rosmini unitamente a Gaspare Savioli, Fran­
cesco Betta, e Giambattista Cosmi, prestarono al Mu­
nicipio senza interesse scudi d’ oro trecento e cinquanta 
pcìla compra del grano a benefìcio dei poveri.
2 .  -- P i e t r o  i l  R o s m a r i n o .
Di Pietro, figlio aneli’ esso di Gusmero n, ci con­
servò più importanti notizie il nostro cronista. F  in 
prima scrive, che “ Pietro fa capitano di Filippo re di 
„ Spagna contro i Turchi, come appare dal privilegio,
che lo si rifacesse nel 1875, con altre simili. S’avrebbero dovute 
conservare vicin o alla Chiesa, o nel cim itero. La memorie dei 
trapassati, anche non illustri, sono sempre care.
1) Ilog'. M alinvefno 1605.
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„ossia confermazione di nobiltà di sé e fratelli ottenuto, 
„ come pur/ dalla iscrizione esistente sopra la lapide 
.. nel claastro do’ PP. Carmelitani in S. ilaria, ove si 
„vede, che guidò due, -.compagnie in Malta ; fu altiere in 
„ Corsica; e fu in guerra nelle Fiandre col conte Gero- 
,, nini;) Lodron. ,, Soggiunge poi che da una carta scritta 
in Napoli il 14 settembre 157,6 di un suo credito verso 
il capitano Pietro Troier di Baumgarteu, appare, che 
esso era capitano nel reggimento tedesco del conte 
Lodron.
Avvi anche una carta di via, o come ora direbbesi 
un passaporto, rilasciato dal cardinale Andrea d’ Austria 
in Roma il 9 maggio 1577, che il cronista Ferdinando 
riconosce come data a questo Pietro, per quantunque in 
essa sia detto Pietro Rosmarino capitano. In essa si 
dice, che avendo accompagnato a Roma il cardinale 
suddetto torna per casa sua nell’ Alemagna alla volta 
di Trento con sette persone suoi servidori e compagni, 
cinque cavalli, borsa e valigia, non sospetto di peste o 
altro male contagioso ; e lo si raccomanda a’ governatori 
commissari, ed altri agenti o ministri di qualunque 
principe, perchè sie.i > contenti di lasciarlo passare li­
beramente. In un’ altra scrittura poi si legge, che un 
certo Giovanni Colo.n'iini, al servigio del capitano di 
vascello Girolamo Roccabruna, dichiara di avere portato 
da Napoli alla Spezia e di avere consegnato a Tomaso 
Dal Bosco della giurisdizione di Rovereto, a certo Sar­
tori, e ad altri nella Spezia, a’ dì 8 dicembre 1578, le 
masserizie, spada, pugnale, brocchiere, e altre armature 
del molto magnifico signor capitano Pietro Rosmarino. 
Cosi forse esso per capriccioso vezzo facevasi chiamare. 
—  Dalla data, e scritture surriferite, s’argomenta, che 
Pietro Rosmini, essendo al servizio di Filippo n re di 
Spagna, insieme col conte di Lodron, sia stato nel Na­
politano a combattere contro il mussulmano Amurat, che
I. MOXOGltAl’lA.
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j infestava le Puglie nel 1576, quell’anno stesso clie la peste, 
avendo desolatala città di Trento, allargavasi nella valle 
del Po, e minacciava tutta fin nelle Calabrie 1’ Italia.
Non si sa, se avesse moglie; ma la Cronaca dice, 
che “ ebbe una figlia per nome Geronima, che come si 
„ vede da un libretto di memorie, scritto da un arciprete, 
„ s i  crede Lezzini, l ’ anno 1587 fu sposata dal signor 
„ Bartolammeo, figlio di Giambattista Cosmo, il quale per 
„ averla sposa la baciò in strada pubblica, mentre ella 
„ dalla casa a S. Caterina se ne andava a messa nella 
„ chiesa di detta santa. „ Pietro morì il 30 gennaio 
1578; nel quali’ anno si fabbricò a Rovereto il palazzo 
pretorio; e morì senza testamento e senza figli, come 
dice il cronista. Fu sepolto in S. Maria di Rovereto, 
d’ onde si argomenta, che gli ultimi anni di sua vita 
passasse riposato in patria, dove aveva divisato di far 
erigere, in ringraziamento a Dio, e a ricordanza della 
vittoria riportata contro i Turchi, quell’ altare di S. Giu­
stina in S. Maria del Carmine, che prevenuto dalla 
morte non potè fare, ma che fece poi edificare suo fra­
tello Pamfìlo, come sopra fu detto, e come consta da 
un atto di donazione che questi fa di troni dugento 1) 
ai carmelitani per rifare il coro, dovuto distruggere per 
fare 1’ altare. Dei cinque figli di Gusmero n  resta dunque 
il solo Giorgio a propagare la discendenza di questo 
ramo della famiglia Rosmini, che detta fu poi de’ Ro- 
smini-Pamfili.
3. — G-iorgio I  e su o i fig li.
Giorgio non solamente conservò come i suoi an­
tenati la cittadinanza di Verona, ma ivi pure abitò, ivi 
prese moglie, Margherita Rambaldi nobile veronese; fu
1) Il tron era una m oneta veneta fatta coniare dal dogo Tron, 
equivalente a. L. 0.50 d 'Ita lia  in circa.
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notavo, sostenne la carica di procuratore de’ soldati; e 
ivi morì, come scrive Antonio Torresani ne’ suoi Elogi 
storici delle nobili propagini di Verona. 1) Giorgio ebbe da 
Margherita un figlio per nome Pietro e una figlia, chia­
mata Cecilia, che e’ maritò a Geronimo Genario di Verona.
Pietro figlio di Giorgio, ristabilì il domicilio in 
Rovereto, e quivi sposò Caterina figlia di Paolo Betta, 
dalla quale ebbe più figli; de’ quali si nominano Fran­
cesco, Giacomo e Ferdinando. Di lui si dice nella Cronaca, 
che fu più volte provveditore della città, e che avendo 
ammazzato in rissa un suo parente, Pietro di Giuseppe 
Rosmino, li 24 ottobre 1G09, fuggì alla vicina borgata 
di Mori, dove stette sicuro fino al 2 lùglio 1611, quando 
tornò a Rovereto, essendosi fatta la pace tra parenti : 
Di questi figli di Pietro non avvi nulla a dire, se non 
che Francesco ebbe un figlio Pietro da Giulia di Ales­
sandro Maino milanese; e che, Giacomo nacque a Mori 
mentre che suo padre era in esiglio, il quale Giacomo 
sposò poi una Malinverno in prime nozze, e una Sbar- 
delat.i in secondi voti, e fu padre di l ietro, di Giorgio e 
di Giacomo.
4 . — Giorgio II  e sua discendenza.
Solamente di Giorgio, figlio di Giacomo ci dà qual­
che notizia il cronista. E ’ ci dice, che ebbe tre mogli 
la prima Saibanti, la seconda Mazzucchi, e la terza 
Grigoletti, sua serva, dalle quali, oltre alle figlie, ebbe 
sei tìgli Michelangelo, Giambattista, Girolamo, Famfilo, Leo­
nardo, Giacomo, Giancarlo.
Di questi, dice il cronista, che Giacomo figlio della 
Saibanti, sposò una Carlini vedova Zuliani, dalla quale 
non ebbe figliuoli; che Girolamo Pamfilo figlio della 
Grigoletti nel 1731 studiava; e che gli altri erano morti.
I. M O N O G R A F I A .
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Il Giorgio, (li cui (ini si fa cenno, è quel Rosmini 
de' Pamiili, elio nel 1703 alloggiava in sua casa lo spa­
valdo Marotta, che come si dirà poi, fu ucciso con alcuni 
de’ suoi Napolitani sulla scala del pretorio di Rove­
reto. Anche narra la Cronaca nostra, che fu tenente 
riformato della compagnia del capitano Bossio, e che 
morì in Verona nell’ ospitale de’ soldati il 6 agosto 1710, 
come rilevasi da un attestato di Giammaria Ferrari 
superiore di detto ospitale.
Con queste notizie il nostro buon Ferdinando termina 
la. sua Cronaca riguardante la discendenza di Gasmero ir, 
ma da certe carte, che riguardano un litigio insorto 
tra questa famiglia de’ Rosmini-Pamfili e 1' altre fami­
glie Rosmini di Rovereto circa i titoli di nobiltà noi 
possiamo avere qualche altra notizia dei due figli di Gior­
gio qui sopra nominati, vogliamo dire di Giacomo, e di 
Girolamo;.
Giacomo Pamjllq, figlio di Giorgio e della Saibanti; 
ebbe moglie, ma non figli, visse tranquillo più che ottua­
genario in Rovereto, e morì senza lasciare traccia di sè.
Girolamo Pamfilo figlio di Giorgio, e della Grigoletti ; 
emigrò da Rovereto in età minorenne ancora, e si mise 
nella via degli impieghi al servizio di casa d’ Austria. 
Nel 1764 esso era a Gradisca nel Friuli, come dice una 
memoria scritta d’ allora, in qualità di Consigliere 
dell’ eccelsa reggenza dell’ Austria superiore e supremo 
dicastero delle regie finanze.
Essendosi, circa questo tempo, ordinato con regio 
decreto, che si dovessero verificare i titoli di nobiltà 
di tutti i sudditi dell’ impero, Girolamo Pamfilo ebbe 
da Rovereto il 18 settembre del 1764 una lettera orba 
di persona che a lui dicevasi amica, colla quale veniva 
instigato con delle false supposizioni, su vaghe voci 
appoggiate, a smentire le pretese delle altro famiglie Ro­
smini, che si vantavano di essere'collaterali alla sua,
I. M O N O G R A F I A .
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e di aver quindi diritto all' uso della medesima arma 
gentilizia, e all’ eventuale subingresso ai fidecommissi di 
sua famiglia. Girolamo scrisse da Gradisca al barone 
Giannicolò Cristalli di Rallo, allora capitano del circolo 
di Rovereto, raccomandandosi per quest’ affare; ma quesli 
col 9 maggio 1765 rispose avere egli esaminati i titoli 
di nobiltà delle famiglie Rosmini, come aveva commis­
sione di fare, e trovatili in ordine; se mai reputatasi 
offeso, rivolgessesi al governo. Girolamo questo non fece ; 
ma ciò non di meno Giacomo, il fratello di Girolamo, volle 
deporre presso l ’ autorità politica di Rovereto una sua 
dichiarazione su questo proposito, della quale addurremo 
qui quelle parti, che giovano a mostrar meglio lo stato 
della questione, i motivi apparenti e segreti della mede­
sima, e la condizione delle famiglie de’ Rosmini sul finire 
del secolo passato.
Giacomo dice dunque cosi : “ Riflettendo alla età 
„ mia ottuagenaria. . .  ho creduto mio dovere d’ esporre 
,, in questa carta quel tanto, che a me è noto relativamente 
„ alla mia fam iglia. . .  attesa la poca informazione che 
„ ne può avere l’ unico mio fratello Girolamo de’ Rosmini 
„ I. R. Consigliere e Questore in Gradisca, mentre il 
„ medesimo partì già in pupillare età, e di poi per tutto 
„ il tempo di sua vita non è stato in casa paterna, se 
„ non per lo spazio di pochi mesi. . . .  Espongo per la 
,, pura verità, che mio padre, Giorgio Rosmini, ridotto 
„ in angustie estreme, cosìchè s’ allontanò per sempre 
„ dalla propria casa, e non avendo alcun mezzo per 
„ sovvenire a’ suoi istantanei bisogni, fu costretto d’ im- 
„ pegnare alli signori don Pietro e Giambattista fratelli, 
„ come quelli diramati dalla mia vera famiglia, per lire 
,, settanta circa tutti li documenti e privilegi, li quali 
„ ora s’ aspettano alla mia sola casa. In seguito la 
„ famiglia del sig. Gio. Antonio Rosmini-Serbati, vivente, 
„ seppe tirare a sè, mediante qualche regalo li suddetti
X. M O N O G R A F I A .
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„ privilegi ed istrumenti, come anche vari ritratti rappre- 
„ sentanti li miei antecessori, che erano, come sopra ho 
„ detto, in mani dei fratelli don Pietro, e Giambattista 
„ Rosmini, e furono acquistati, ossia nascosti da un certo 
„ Paolo Redi, detto Piombon, che era oste nel Borgo di 
„ S. Caterina. . . .  Nella mia più verde età ho saputo e 
„ so di certa scienza, e ne corre pubblica voce o fama,
„ che già il nonno del suddetto signor Giovanantonio 
,, Rosmini-Serbati fece mettere sopra la porta della sua 
„ casa l’ arma aspettante alla mia famiglia, ed in quel 
„ tempo mio nonno paterno gliela fece demolire, come 
„ constar deve da un processo, quando però questo non 
„ sia stato smarrito o sepolto. „ —  Così troviamo scritto 
in una carta domestica di casa Rosmini-Serbati su di 
che convien fare, a schiarimento maggiore, qualche 
osservazione.
Questi due fratelli, Girolamo e Giacomo de’ Ro- 
smini-Pamfili si studiano di dimostrare colle loro scritture, 
che la famiglia de’ Rosmini-Serbati, proviene dai Rosmini 
di Volano, e che non à colla loro nissuna relazione di 
parentado. Ma il vero è che tutte queste famiglie pro­
vengono dal medesimo stipite, Aresminò degli Opràndi ; 
dal quale provengono i Rosmini detti Pamfili per la via 
di Gusmero n e i  Rosmini detti Serbati per quella di 
Rosmino suo fratello, dal quale vengono pure quel don 
Pietro, e quel Giambattista, di cui si parla nella scrittura 
qui sopra allegata. Si vede che si erano introdotte delle 
gare e invidiuzze in queste famiglie Rosmini, delle 
quali lo stesso buon Giacomo nel fine della sua scrit­
tura dice esservene quattro, e due da qualche tempo in 
qua grandemente arricchite. Ecco il movente; la sua 
famiglia era in sul declinare, e 1’ altre due sul crescere, 
delle quali era stato capostipite Nicolò il giovane, quel 
nonno di Gio. Antonio Rosmini-Serbati di cui parla la 
riportata scrittura. La lettera anonima poi a Girolamo
Pamfilo ci dà due particolari notizie, die crediamo bene 
di qui riportare : l ’ una che tra i ritratti di casa Pam- 
fìli venduti da Giorgio, e ricuperati da Gio. Antonio 
Bosmini-Serbati, c’ era quello di Pietro il generale, come 
lo chiama l’ anonimo, e lo dice erroneamente sepolto a 
Milano; e l’ altra che il nostro cronista Ferdinando 
Bosmini, fratello di Gio. Antonio, andò in tal contingenza 
di cose con Jacopo Tartarotti a Verona, e a Bergamo 
per raccogliere notizie di famiglia e formare Y albero 
genealogico.
F igli di Girolamo Pamfilo dovettero essere un 
Pamfilo, e un Francesco, perchè essendo di nuovo insorta 
questione sulla parentela delle famiglie Bosmini, allora 
esistenti in Bovereto, pel diritto di successione al fide- 
commisso istituito dall’ antenato di questa famiglia, 
Bamfìlo Bosmini, e volendosi convertire il detto fide- 
commisso di reale in denaro al valore di venti o ven­
ticinque mila fiorini, un Pamfilo Bosmini fa, in data di 
Innsbruck agli 8 dicembre 1801, procura a suo fratello 
Francesco affin di trattare con Ambrogio e Modesto 
Bosmini-Serbati. L ’ affare fu conchiuso nel palazzo pre­
torio di Bovereto il 23 febbraio 1802 in concorso di 
Francesco e Pamfilo de’ Bosmini-Pamfili a S. Caterina: 
di Ambrogio e Modesto de’ Bosmini-Serbati al Portone ]) 
di Giulio e Angelo de’ Bosmini alle Salesiane ; di 
Francesco Bosmini procuratore paterno di Cristoforo 
de’ Bosmini di Bialto; e anche della famiglia Bosmini 
di Bronzolo; e finalmente di Agostino Nicolò di Fran­
cesco, a nome anche dei nipoti figli di suo fratello
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1) A l crocicch io dell’ antico ingresso alla casa E osm ini-Serbati 
eravi una com e porta della città, d 'on de  com inciava il borgo di
S. Caterina, e questo lu ogo  dicevasi il Portone, luogo pericoloso 
al passo de’ carri e sudicio a^sai.
1. M O N O G R A l- ’ I A .
-  20 —
assente pel servizio militare. Tutto questo appare dalle 
copie di procura esistenti nell’ archivio domestico.
Francesco Pamfilo figlio di Girolamo Pam filo, che 
morì in Rovereto all’ età di circa novanta anni fu 
padre di Gusmero, che morì militare, di Graziano, che 
fu imperiai regio impiegato a Trieste, e di una figlia 
Giulia, che mori ultimamente a Rovereto. Graziano fu 
padre di figli e di figlie, che presentemente dimorano 
altrove.
La casa di questi Rosmini-Pamfìli a S. Caterina 
andò soggetta a uno incendio, e ora è cambiata in una 
filanda de’ signori Tacchi al cominciare del bivio per 
alle Grazie e per Sacco, restando dell’ antica casa la 
sola porta d’ ingresso sulla via delle Grazie, la quale 
era su quella di Sacco, e dava con altri fregi ed ornati 
l ’ ingresso a una corticella, che spaziava tra la casa e la 
via, come ci disse 1’ ottimo amico don Eugenio Pro,ss. 1)
V.
E O S M  I N  O
C A P O S T I P I T E  D E L L E  A L T R E  F A M I G L I E  R O S M I N I  D I  R O V E R E T O .
R o s m i n o , il secondo dei tre figli di Gusmero i, 
che sono descritti nell’ albero genealogico del nostro 
cronista, ebbe quattro figli dalla moglie Cristina figlia 
del signor Cristoforo Pilati; ciò sono Antonio, Alberto, 
Zaccaria e Cristoforo. Fu cittadino aneli’ esso di Verona, 
e di Rovereto, e il primo della famiglia Rosmini, che
1) Questo bravo sacerdote, D irettore dell’ A silo d’ Infanzià.per 
m olti anni, occupavasi m olto am orosam ente delle cose patrie, an­
che minute, e ne raccog lieva  le memorie.
1. MONOGRAFIA.
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sedesse nei consigli della città, gli annidomini 1503 e 
1504. Nel suo testamento, fatto a 76 anni di età, di­
spone di essere sepolto in S. Maria del Carmine, e, come 
in esso testamento scrive il notaio Cobelli, in sepulcro 
rosmineo.
Questa sepoltura fu fatta fare da Carlo di Aresmino, 
come fu detto, e servì poi per del tempo assai a uso 
tanto dei discendenti di Gusmero n, quanto di quelli di 
Rosmino. Pare che il cognome di Rosmini siasi definiti­
vamente stabilito a questo tempo, e forse per occasione di 
questo Rosmino, figlio di Gusmero i comunque Rosmino al­
cuna volta chiamassesi anche l’avo suo, e siasi poi accumu- 
nato a tutta la grande prosapia proveniente da Aresmino 
degli Oprandi del Piazzo in Val Brembana, figlio che 
fu di Pietro, nato da un altro Erasmino figlio di Blino, 
il cui padre chiamatasi pure Erasmino degli Oprandi, 
secondo una relazione di colta persona, mandata da colà 
al nostro cronista Ferdinando. Se prima di luì lo zio 
suo chiamavasi Parafilo Rosmino, cioè di Rosmino, po- 
tevasi ancora senza offesa dell’ orecchio, nè confusione 
della mente, chiamare suo padre Gusmero di Rosniino ; ma 
l’ uso popolare non avrebbe più tollerato di dire Rosmino 
di Rosmino, ma disse Rosmino Rosmini. Del resto negli 
atti notarili di diversi tempi diversamente scritto si 
legge questo cognome, come a dire: Rosmini, Rasmiui, 
Resmini, Rusmini, Rossamini, Ro,ssemini, e perfino, come 
abbiamo veduto parlando di Pietro il capitano, Rosmarino.
Di Rosmino Rosmini trovasi scritto, che il principe 
vescovo di Trento gli concesse alcune decime in feudo, 
come a nobile persona che era già nel 1537; del quale 
feudo si rinnovò poi nella sua discendenza più volte la 
investitura. E ’ sembra,. che questo Rosmino fosse, se 
non il primo proprietario, il primo erede di una casa 
a S. Ilario con un pomario annesso, perchè sulla parete 
esterna della così detta Casa dell’ Orto vecchio avvi la
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seguente iscrizione rozzamente scritta forse dallo stesso 
muratore, che fabbricò o ristorò il modesto ostello:
G. R. A. dì. 23. III. 1. 5. 7. 7. 
la quale si legge: Gusmero Rosmino a dì 23 Marzo 1577. 
Questa casa dovrebbe essere stata di Gusmero x, o 
anche di Gusmero il, ma passata poi nella discendenza 
di Rosmino.
Cotesta propi'ietà di Rosmino Rosmini a S. llario 
si conservò nella famiglia de’ Rosmini-Sei-bati, e si venne 
ampliando col tempo per via di ereditaria successione, 
o di compera con altre proprietà de’ Frizzi, degli Eccai’o, 
degli Sbalzellati, dei Dal Bene, e finalmente de’ conti Fe- 
sti. La casa dominicale dei Festi fu sostituita all’ antica 
casa Rosmini come più ampia e meglio collocata, per acqui­
sto fatto nel 1845 dal nostro filosofo Antonio Rosmini- 
Serbati.
1. — Zaccaria Rosmini,
Antonio primogenito di Rosmino propaginò la di­
scendenza de’ Rosmini in casa; e gli altri due Alberto 
e Cristoforo, originarono altre due famiglie. Di queste 
tre famiglie parleremo poi; diciamo prima di Zaccaria, 
terzo figlio di Rosmino. Desso clerico, e fu beneficiato 
e rettore della chiesa di S. Marco in Rovereto, coiue 
appare dall’ atto d’ investitura del 15 marzo 1524, che 
si conserva nell’ archivio della città; insieme coll’ atto 
di elezione fatto dal consiglio comunale 1’ 11 dello stesso 
mese. Esso fu sepolto nella tomba, che Francesco de’ 
Rosmini-Painfili fece fare in S. Marco, la qual chiesa 
era ancora una semplice cappella dipendente dalla par­
rocchia della Pieve di Lizzaua.
2. — Settori e Farrochi di S. Marco.
Facciamo all’ occasione di questo Zaccaria R o­
smini un bi'eve cenno della parrocchia di Rovereto, che fu
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retta in questi ultimi tempi anche dal nostro protago­
nista Antonio Rosmini.
Fin clal secolo decimosecondo i Roveretani facevano 
parte dell’ antica chiesa di S. Floriano di Lizzana. Nissun 
sacro edificio era in Rovereto; la prima chiesa, che fu 
fabbricata in questo circuito nel 1197, è quella di S. 
Ilario pietaviense, presso la quale era pure un cenobio 
di monaci, e un ospizio pei pellegrini. Nel 1250 i Ca- 
stelbarco signori del Castello fabbricarono sulla sinistra 
del Leno la chiesa di S. Tommaso, vescovo di Canton- 
bery in sussidio alla parrocchia di Lizzana, 1) e un’ altra 
nel 1290 dove ora è la chiesa di S. Maria del Carmine. 
Nel 1301 furono erette ctue piccole chiese, una presso 
la porta di Rialto, convertita nel forte Basadonna, detta 
di S. Caterina, 2) e l ’ altra di S. Giorgio martire in 
campo presso l’ Adige. Dal tre al quattrocento furono 
edificate la chiesa di S. Maria e S. Elisabetta a piè del 
Castello con un ospizio per gli ammalati e i pellegrini, 3) 
la chiesa di S. Barbara presso quella di S. Tommaso 4) 
e il convento dei Carmelitani.
L ’ anno 144(3 i Veneziani, che tenevano già da 
trenta anni questo Castello fecero edificare una piccola 
chiesa a onore del loro S. Marco, il cui primo rettore 
fu un Pietro prete roveretano, al quale successero sempre 
come coadiutori del parroco di Lizzana, un Giovanni
1) D i questa chiesa ridotta ora ad ab itazione si vede ancora una 
traccia da chi guarda la casa in co ’ del ponte del Leno a sinistra 
di chi va per S. Maria, proprietà ora del sig . G. Batta Sannicolò.
2 ) B orgo di S . Caterina dicevasi allora la via chiam ata poi di 
R ialto dai V eneziani. D el forte Basadonna sussiste ancora un 
bastione, che si vede nel v icolo del Trivio.
3) D ove ora è il M onte di P ietà . i
4 ) D ove è quella di S. Osvaldo fatta rifabbricare dalla fam iglia  
Candlpergher sul d isegno dell’ architetto A m brogio R osm ini zio di 
Antonio Rosmini^Serbati, l ’anno 1791.
I
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Bull’ Organo veneziano; un ¿intornili di Parma; un Gia­
como da Correggio nel Modanese; e uno Stefano de’ Cornati 
parmigiano.
Nel 1504 essendo stata distrutta la chiesa di S. 
Caterina in Borgo di Rialto per la costruzione del forte 
suddetto, ne fu eretta un’ altra collo stesso titolo nel 
Borgo di S. Caterina d’ oggi, la quale nel 1518 fu data 
alle monache Benedettine, e poi nel 1576 ai padri Cap­
puccini. Circa questo tempo, pel zelo del padre france­
scano riformato Antonio Valdagni, fa eretto il Monte di 
Pietà presso 1’ ospizio di S. Maria e Elisabetta, e fab­
bricata la chiesa di S. Maria, del Giglio in piazza detta 
ora di S. Carlo.
Nel 1524 successe nella rettoria di S. Marco al 
Conzati il suddetto Zaccaria Rosmini, al quale tennero die­
tro un Giacomo Campanella di Rovereto, e un Bartolammeo 
Meneghetti di Verona, e Francesco Rosmini di Rovereto, 
che fu l ’ultimo dei rettori, perchè il cardinale Lodovico 
Madruzzi, vescovo di Trento, eresse la chiesa di S. Marco 
in parrocchia l’ anno 1582, la quale nel 1592 ebbe il suo 
primo arciprete in Giacomo Lizzini di Rovereto. La 
chiesa poi di S. Marco fu di molto ingrandita nel 1600.
Nel 1619, distrutta la chiesa di S. Maria del Giglio, 
fu edificata quella di S. Carlo, che nel 1642 fu data 
alla Bernardina Floriani di Rovereto, detta poi Giovanna 
Maria della Croce, perle sue Clarisse. Nel 1631 fu fatta 
la chiesa di S. Rocco, e data ai Francescani riformati 
nel 1638; e nel 1636 fu dedicata la chiesa di S. Maria 
al Monte fatta edificare da Alessio Tomasini parroco di 
Lizzana. Nel 1650 i confratelli della Carità fabbricarono 
l ’ oratorio di S. Giuseppe presso S. Marco, e nel 1657 
quelli del Sacramento la chiesina del Redentore.
In questo secolo decimo settimo successero all’arci­
prete Lizzini Bartolammeo Gamba di Rovereto, Girolamo 
Baìclovini di Trento e Giambattista Camelli di Galliano.
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Nel 1670 Ferdinando degli Orefici prete roveretano, 
e canonico di Salisburgo istituì il Ginnasio per la 
grammatica; nel 1681 Giovanni Pizzini fuggito da Praga 
per la peste ristaurò la cappella di S. Trinità al Portello; 
e nel 1688 fu fabbricata la chiesa di S. Maria Lauretana. 
Nel 1705 i Rover etani fanno voto di solennizzare il 5 
di agosto a onore di Maria Ausiliatrice per essere stati 
liberati dai terrori della guerra; e nel 1713 i confratelli 
di S. Rocco e Sebastiano fabbricarono 1’ ospitale presso 
S. Maria di Loreto, e vi trasportarono gli ammalati 
da S. Tommaso.
In questo secolo decimottavo successero al Camelli, 
gli arcipreti Baldassare Martini di Riva; Giuseppi Betta, 
Antonio Gasperini, Baldassare Aste, e Giambattista Baroni, 
tutti di Rovereto.
Nel 1739 si pose mano alla chiesa di S. Maria 
del Suffragio; nel 1740 fu ingrandita quella di Loreto; 
nel 1746 la signora Giovanna Furlani vedova Pizzini, 
coadiuvata dal nipote Angelantonio Rosmini fabbricò 
la chiesa della Visitazione per le Salesiane; e nel 1763 
Agna Faiti vedova Vangheri quella di S. Croce per le 
Terziarie carmelitane, alle quali successero le Vergini 
Inglesi nel 1782. Nel 1787 fu eretta in parrocchia la 
chiesa di S. Maria del Carmine, dipendente fino allora 
da Lizzana ; e nel 1791 fu dedicata la chiesa di S. Osvaldo 
architettata da Ambrogio Rosmini.
In questo secolo decimonono successero al Baroni 
gli arcipreti Giacomo Tabarelli di Rovereto, Giambattista 
Locatela di Rovereto, A n t o n io  R o s m i n i -S e r b a t i , e a lui 
Ignazio Sardagna di Trento, Benedetto Riccabona di Cava­
lese, poi vescovo di Verona e di Trento, e finalmente An­
drea Strosio di Torcegno, il quale fu da Pio IX  onorato, 
come parroco protempore, di mitra e pastorale. 1)
1) Per più n otizie  veggasi lo Specimen Pastontm  1836.
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V I.
C R I S T O F O R O
C A P O E T I P I T E  D E L L A  F A M I G L I A  D E  R O S M I N I  A L  M A L C A N T O N .
C r i s t o f o r o  figlio di Rosmino, diede origine alla 
famiglia dei Rosmini, che per distinguerli dagli altri 
dicevansi del Malcanton, perchè abitavano le case che 
aveva acquistate in questo canto di città il loro ante­
nato Erasmino.
Cristoforo andò a prender moglie nelle vicinanze 
del paese natale del bisavolo suo; e fu Margherita di 
Michele Zenuchi di Pelia, abitante nella terra di Gan- 
dino, distretto di Bergamo. Ma questa donna morì senza 
fargli figliuoli, ondechè sposò in secondi voti Margherita 
Giovanelli, di nobile casato, la quale gliene fece tre, 
Giuseppe, Francesco, e Rosmino oltre alle due figlie An­
tonia e Cassandra, la prima delle quali sembra, che 
rimasta vedova di Marcello Taddei, siasi rimaritata con 
Valentino Walter. Cristoforo dovette essere uomo prode, 
e cittadino operoso poiché fu de’ provveditori della città 
più volte dal 1555, al 1564, ed è nominato con lode 
ne’ susseguenti diplomi di nobiltà.
Di Francesco abbiamo questa sola notizia che il 1 feb­
braio del 1573 sposò una Sbardellati Elisabetta, figlia 
di Agostino, dalla quale figli non ebbe; e di Rosmino, 
che emigrò da Rovereto e andò a finire a Cracovia, dove 
sembra, che se la passasse bene avendo ivi acquistato i 
diritti di cittadinanza,
Giuseppe, primo dei figli di Cristoforo, fu notaio, 
e dovette essere valente assai, perchè il nostro cronista 
ci fa a sapere, che dal 1572 al 1598 fu per ben sei 
volte provveditore della città; e che il 3 gennaio del 1563 
ottenne un onorevole diploma di notariato per autorità 
imperiale, e due giorni dopo un altro simile per autorità
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pontificia. Ei si fece marito a Dorotea figlia, di Aurelio 
Zenobio di Trento, che lo fece padre di tre figliuoli 
Pietro, Cristoforo, e Rosmino, e di quattro figliuole, Mar­
gherita sposata a Giammaria Dido di Rovereto, Aurelia 
a Giammaria Pasini di Trento, Cristina a Stefano Ru- 
viani di Rovereto, ed Elisabetta a Valentino Ballista 
di Brentonico.
11 primo di questi fratelli è quel Pietro, che il 
28 ottobre 1609 fu ammazzato in rissa, come si disse, 
da un altro Pietro di Giorgio Rosmini della stirpe di 
Gusmero, il quale fuggì a Mori e per avere la pace 
sborsò poi agli altri due fratelli, Cristoforo e Rosmino, 
2550 ragnesi, o scudi che dirsi vogliano. Pare,'che questo 
Pietro di Giuseppe Rosmini nella sua giovinezza sia 
andato a trovare il suo zio Rosmino Rosmini a Cracovia, 
perchè tornò a casa con un certificato di questi, dato a 
Ingolamia il 31 settembre 1601, nel quale e’ dice che 
Pietro fu con lui sei mesi nella villa del magnifico signor 
Giovanni Battista de’ Cetti, e che è sano di quella 
peste, che avea principiato a infierire presso Cracovia. 
Egli ebbe moglie una figlia di Francesco Fontana di 
Savon, che gli partorì un figlio per nome Giuseppe, il 
quale nel 1629 era ancor vivo, e una figlia Antonia, 
maritata nel 1623 al signor Ferdinando Srotza.
11 secondo dei tre fratelli, per nome Cristoforo, fu 
da piima notaio, come si fa manifesto da’ suoi atti 
notarili esistenti in archivio, i quali per essere pochi 
ci fanno credere che ben presto lasciasse questa profes­
sione per abbracciare lo stato ecclesiastico, come di 
fatto consta, che fu ordinato sacerdote.
Il terzo, detto Rosmino, sposò il 24 novembre 1616 
Elisabetta figlia di Francesco Fontana, morta la quale 
si maritò di nuovo a Margherita figlia di Baldassare 
Costanza di Sacco, dalle quali donne ebbe tre figlie, e 
un figlio per nome Francesco morto senza discendenza,
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nel quale, come nel suo cugino Giuseppe, si estinse la 
famiglia de’ Rosmini detti del Malcantone.
La casa, 3, se non tutta, parte della eredità di 
questi signori pare, che sia passata per mezzo di An­
tonia figlia di Pietro, e nipote deir anzidetto Rosmino, 
nella famiglia Srotza, essendosi, come si disse maritata 
questa Antonia in un Ferdinando Srotza.
E in effetto il nostro cronista fa memoria che in 
detta casa, divenuta proprietà Babel, vedevasi fino al 
1731 dipinta l ’ arma Rosmini con una iscrizione in versi 
latini del 1G43, la quale in sentenza viene a dire così:
Sia dolce e profondo riposo ai trapassati Rosmini; e 
Dio protegga e fecondi di molti figli e nipoti la nuova 
casa dei Srotza; ed è la seguente:
I j
„ Desuper emineat Numeri, sedesqm quieta
„ Vive, ut post vioas. candida Srotza domus 
„ Et nati 'nato-rum, et qui mascentur ab illa 
„ Sit -pax Resmineis dutcis, et alta quies.
Senonchè dovettero aver finito ben presto anche 
gli Srotza, non trovandosi ora di loro in Rovereto alcuna 
memoria. 1)
V II.
A L B E R T O
c a p o s t ì p i t e  d e l l a  f a m i g l i a  d e '  r o s m i n i - a l b e r t i .
A l b e r t o ,  secondo genito di Rosmino figlio di 
Gusmero i, sposò Margherita Parolini, e ebbe un sol 
figlio per nome Baldàssare, per cui, temendo che la sua
1) Quando m ai non fosse, che di là venisse la fam iglia  Srotli 
che latinam ente dirébbesi Srothia.
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discendenza potesse venir meno, con suo testamento del 
1559 comanda, che nel caso in cui suo figlio morisse 
senza figli, fosse usufruttuaria di tutto il fatto suo la 
vedova moglie, e che, morta lei, fosse erede il monastero 
de’ padri Carmelitani a S. Maria di Rovereto coll’obbligo 
di celebrare quaranta messe all’ anno, e di rendere, ogni 
volta che le si celebrano, avvisato suo cognato Giovanni 
Parolini e il notaio Marco Porta, e morti essi i loro 
eredi, i quali vuole che succedano a detta eredità qua­
lunque volta i detti padri mancassero alle dette con­
dizioni. La qual cosa non ebbe luogo, perchè la discen­
denza ci fu.
Baldassare prese moglie Giustina di Nicolò Della 
Zena ed ebbe figlio Nicolò. Comunque si trovasse agiato, 
e possedesse de’ beni anche sul Veronese, Baldassare 
faceva l ’ oste in Rovereto, come si vede dal libro del- 
l ’ estimo dell’ anno 1582. Così dice il nostro cronista. 
Una sua figlia, delle quattro che ebbe, si sposò a Giam­
battista Scutellaro di Verona abitante in Rovereto, padre 
che fu di Onorando Scutellari; e un’ altra a Giovanni 
Gasperino pure di Rovereto.
Nicolò ebbe più figlie e figli; e i due nominati 
nell’ albero genealogico, Francesco e Baldassare, gli nac­
quero probabilmente dalla seconda moglie, conciossiacchè 
consti da una convenzione del .1604, che mortagli la prima, 
Elisabetta Savioli, vedova di Giovanni Benedetti, sposò 
una certa Francesca figlia di Pietro degli Orlandi di 
S. Martino in Aquario di Verona.
„ Nicolò morì senza testamento il 6 novembre 1619, 
„ ed essendo egli stato negoziante lasciò molti debiti, 
„ per lo che sopra li suoi beni fu fatto il concorso, che 
„ si vede diffusamente nel volume grande dell’ archivio 
„ segnato N. 412. „ —  Così la Cronaca.
Baldassare, secondo figlio di Nicolò, emigrò, e fu 
detto, che avesse fatto grande fortuna, argomentandolo
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da qualche peculio che mandava; alla madre sua, ma 
sul più bello delle speranze lo si tenne per morto, nè 
si seppe in qual lontano paese, per cui si trascurò di 
farne ricerca.
A questo Baldassare di Nicolò, prima che emigrasse, 
fu rilasciato un amplissimo diploma di nobiltà da Mas­
similiano Trautson, conte di Walchestein, capitano della 
Pietra e di Rovereto pel conte del Tirolo, al quale 
diploma sono pur sottoscritti un Enrico Appiani milanese 
pretore di Rovereto, un Giuseppe Saibanti, un Pietro 
Rosmini, e un Francesco Eccher, provveditori della città 
di Rovereto, colla data del 5 agosto 1675.
In questo diploma è grandemente magnificata la 
stirpe rosminea per meriti civili, militari, ed ecclesia­
stici, e specialmente Cristoforo il seniore, che detto è 
nobile patrizio, e feudatario del principe vescovo di 
Trento, non che il Bosmino suo figlio cittadino di Cra­
covia, tutti e due di casa Rosmini al Malcanton.
Non è improbabile, che questo Baldassare avven­
turiero sia andato aneli’ esso a Cracovia, dove l’ antico 
suo parente Resinino Rosmini del Malcanton potrebbe 
aver lasciato amici se non figli; ma che non avendo 
ivi trovato da far bene, siasi gittato nella vicina Un­
gheria, e che ivi abbia dato esistenza a una nuova 
famiglia Rosmini. Nè questa nostra congettura è senza 
fondamento, perchè nelle memorie del nostro cronista 
Ferdinando ne troviamo una di suo fratello Gianantonio, 
nella quale dice, che nel settembre del 1784 pernottando 
di passaggio a Rovereto il conte di Breuner, ministro 
plenipotenziario d’Austria a Torino, e poi a Venezia, 
ebbe occasione di abboccarsi con un signore addetto a 
questa ambasciata, il quale gli disse : Sè essere Stefano 
Rosmini di Csepreg nella contea Sopraniense, cioè di 
Odenburgo, figlio di un Giandomenico Rosmini. Aggiun­
geva, avergli detto suo padre, morto già da molto tempo,
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che la sua famiglia 11011 era oriunda di là, ma da lontani 
paesi venuta; possedere de’ beni a sufficienza da vivere 
agiata; ed essere l’ arma del suo casato alcune stelle. 
Sei stelle in campo azzurro è l ’ arma de’ Rosmini in 
Rovereto.
Francesco fratello di Baldassare ebbe un sol figlio 
da Domenica Mazzucchi, che battezzato il 3 ottobre 1650 
fu chiamato Nicolò, come suo avo.
Questo Nicolò figlio di Francesco, morto l’ i l  marzo 
del 1733, fu da Giustina Fattutti, ossia Eccheli, sua 
moglie, fatto padre di Giambattista, di Pietro, e di quella 
Domenica, che il 21 dicembre 1698 sposò Antonio, figlio 
di Francesco Rosmini, discendente di Rosmino per la 
via di Antonio.
Pietro si fece prete, e al tempo del nostro cronista 
era professore di grammatica latina nel ginnasio di 
Rovereto, come si fa manifesto dall’ atto di nomina del 15 
aprile 1719.
Giambattista ebbe tre figli da Giulia Voltolini, Fran­
cesco, Mattia, e Nicolò, i quali due ultimi nel 1730 erano 
già morti nubili, nè consta che Francesco abbia avuto 
discendenza.
Sembra che la famiglia dei Rosmini, detti Alberti 
da noi per distinguerli dagli altri, siasi estinta in questi 
tre fratelli verso la fine del secolo decimottavo, nè si 
sa dove abitassero. Questi sono i Rosmini, ai quali il 
Giorgio de’ Rosmini-Pamfili, come vedemmo, vendette i 
diplomi di nobiltà ed i ritratti di famiglia, e dai quali 
passarono a Giovanantonio Rosmini-Serbati, che gli ac­
quistò dal Rech di Folgaria, presso il quale erano stati 
depositati, o più probabilmente allo stesso rivenduti.
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C A  P O S T I P I T E  D I  A L T R E  F A M I G L I E  D E ’  R O S M IN I  D I  R O V E R E T O .
A n t o n i o , figlio primogenito di Rosmino, fratello 
di Alberto e di Cristoforo, propaginò la stirpe, in ser­
vizio della quale principalmente noi facciamo la presente 
memoria. “ Questo Antonio, dice il nostro cronista, fu 
„ uomo assai rissoso, e che stava sulle armi, protetto 
„d a l conte d’ Arco, e da altri cavalieri; e in ogni rèngo 
„ di quel tempo si vede condannato. „
Rengo, forse da aringa, dicevasi nel dialetto rove- 
retano fino al principio di questo secolo decimonono, 
il suono della; campana del Comune, che chiamava la 
gente a udire la sentenza di condanna de’ malfattori, 
che ponevansi talvolta alla berlina nel luogo forse per 
questo detto a Rovereto il Malcanton, proprio di rim­
petto all’ antica e prima casa de’ Rosmini di Rovereto. 
Per tale condotta di Antonio, sott’ ogni riguardo indegna, 
la Pilati, sua madre, che nel suo testamento avevaio 
fatto erede a parti eguali coi fratelli, Alberto e Cri­
stoforo, lo diseredò poi a favore de’ fratelli con un suo 
codicillo del 1552.
Sul finire del primo decennio di questo secolo de- 
cimosesto i Roveretani eransi sottratti al governo della 
repubblica veneta, che oggimai non potevali più difendere 
contro le forze dell’ Imperatore Massimiliano, e eransi 
spontaneamente dati all’Austria a condizione che fossero 
loro conservati certi statuti. Per simil guisa Riva ricadde 
al vescovo principe di Trento ; Arco all’ incontro restò, 
come era sempre stato, feudo dell’ Impero. Si avevano 
dunque in così piccolo territorio, di poche miglia quadre, 
tre governi, l ’ imperiale a Rovereto, il feudale in Arco,
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e l’ ecclesiastico a Riva e a Trento, còlla giunta di 
Municipi locali di molto privilegiati e arbitrari.
Questa contingenza di cose era molto favorevole 
agli uomini scapati e facinorosi, com’ era questo nostro 
Antonio, il quale ciò non di meno godeva degli onori e 
privilegi de’ nobili, conceduti da Massimiliano a’ suoi 
cugini, Panfilo e Pietro figli di Gusmero ir, e per ri­
guardo loro, e dell’ avo e proavo, a tutto il parentado. 
Caso non raro di una nobiltà legale inferiore, che tra­
disce, cioè fa vedere il genio di una nobiltà superiore, 
e talvolta anche di quella dello stesso dispensatore 
supremo dei titoli di nobiltà.
Antonio ebbe un figlio solo, per nome Francescan- 
tonio, nè il nostro buon cronista ci fa sapere qual fosse 
il nome della moglie di lui.
Francescantonio ebbe aneli’ esso un figlio solo, che 
gli nacque dalla moglie conosciuta solamente pel nome 
di Margherita, e fu battezzato nella chiesa parrocchiale 
di Rovereto il 20 settembre 1573 coi nomi di Cristoforo 
Antonio.
Nulla più di questo ci fa conoscere il cronista 
nostro. Noi aggiungeremo, che Francescantonio Rosmini 
fu cugino di Baldassare, l ’ oste; di Giuseppe, il notaio; 
e di Rosmino, il cittadin di Cracovia; e contemporaneo 
di quel Pietro de’ Rosmini-Panfili, che uccise Pietro 
de’ Rosmini al Malcanton. Francesoantonio visse nel 
doloroso tempo, che la guerra, la fame e la peste deso­
lavano con tante contrade di Europa anche quella di 
sua abitazione.
Cristoforo Antonio, figlio di Francescantonio, ebbe 
due figli e tre figlie da Antonia figlia di Gaspare Ros- 
sari, detto anche Migoli, cittadino di Rovereto. I figli 
si chiamavano Nicolò e Antonio, e le figlie Elisabetta, 
Fiore, e Margherita.
Pare che anche questo Cristoforo fosse uomo d’arme
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e rissoso, come que’ tempi portavano, che dovessero 
essere que’ che per ironia dicevansi gentiluomini ; perchè 
il cronista dice che fu sergente maggiore della milizia 
del paese, e che ammazzò in rissa Lorenzo Tovazzi di 
Volano, e anche un suo cognato Vincenzo Rossari, o 
Migol, a dì 6 aprile 1591.
11 5 giugno 1628 sposò in secondi voti Anna figlia 
di Francesco Sperande di Cavedine, dalla quale pare 
che non abbia avuto figli; e maritò la figlia Elisabetta 
ad Antonio dei Barberi; la Fiore a Valentino Segalla 
di Matteo; e Margherita a Battista Segalla di Antonio.
1. — Nicolò il vecchio.
Nicolò, figlio primogenito di Cristoforo, sposò il 
16 maggio 1638 Dorazia degli Alberti detti anche 
Belliotti, ma non ebbe discendenza, e pensò alla fami­
glia del fratello Antonio.
Di questo Nicolò, dice la Cronaca “ che si fece 
„ confermare la nobiltà per sè e discendenti di suo 
„ fratello ; che lasciò buona facoltà a’ suoi nipoti, da 
„ esso acquistata col negozio delle sete; che fece la 
„ primogenitura del Pipel, e casa in Rialto con altre; e 
„ che fu de’ provveditori della città. „ Questo Nicolò, che 
detto fu il vecchio per distinguerlo dal suo pronipote, 
detto Nicolò il giovane, chiese, e ottenne dall’ imperatore 
Leopoldo con diploma dato in Vienna il 29 maggio 1672 
la conferma della nobiltà, che le famiglie Rosmini gode­
vano già per diploma di Massimiliano conceduto a’ figli 
di Gusmei'o n. Nel diploma leopoldino si esalta gran­
demente la famiglia Rosmini per meriti antichi e nuovi, 
tra’ quali ultimi si fa cenno delle onoranze fatte dai 
fratelli Nicolò e Antonio Rosmini a Margherita di Spa­
gna, che nel 1666 consegnavasi a Rovereto sposa di 
Leopoldo i. In esso diploma, come costumavasi, è detto 
che la nobiltà si concede a tutti i discendenti di An-
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tonio maschi e femmine in infinito ; ed essere nobile a quel 
tempo voleva dire godere di molti privilegi, essere cioè 
legalmente libero dalla osservanza di molte leggi comuni, 
e potere anche assai volte impunemente far male altrui.
La domanda di conferma e ampliazione di nobiltà 
fu fatta da Nicolò, essendo già morto il suo fratello 
Antonio, a nome suo, dei nipoti Cristoforo e Giuseppe 
figli di quest’ultimo, e dei pronipoti Nicolò e Antonio, 
essendo già morto il loro padre Francesco. Tre anni 
dopo ottenuta la grazia, Giorgio 11 figlio di Pietro de’ 
Rosmini-Famfili mosse lite per la medesima nobiltà 
contro Nicolò, e consorti, accusandoli in prima di men­
zogna, perchè nella domanda s’ appoggiavano al diploma 
di nobiltà conceduta alla sua famiglia da Massimiliano 
n e l ’ .'•.74; e poi anche di indegnità d’ essere nobili di­
chiarati, perchè esercitavan la mercatura. Il fiscale accettò 
le accuse; ma l’ avvocato Giacomo Pandini purgò valo­
rosamente i suoi clienti, Nicolò e consorti, dall’ impu­
tazione di falso ; e dimostrò, che l ’ esercitare la mercatura 
in grande, coni’ e’ facevano, era anzi un merito; chè nobili 
mercadanti erano in Rovereto i Coteleri, i Falcameri, i 
Mazzucchi, i Mittemleri, i Guareschi, i Corbini ; e final­
mente che nella pretura di Rovereto l’ esercizio della 
mercatura era tanto necessario, quanto il non dovere 
emigrare e morir di fame. La quale ultima conclusione 
a dir vrero sembra detta per esagerazione.
Quanto poi alla primogenitura del Pipel, luogo 
sul colle a levante -di Rovereto, detto S. Biagio, e della 
casa di Rialto in città, Nicolò già vecchio dispone nel 
suo testamento del 23 marzo 1680 che debbane essere 
investito il terzogenito de’ figli di suo fratello Antonio, 
che era Cristoforo ; che morendo questi senza successione, 
dovesse succedere Giuseppe, ¡il secondogenito, co’ suoi 
figliuoli; e ciré se questi pure non avesse figli, avesse 
ad esserne investito Nicolò il giovane figlio di Francesco
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il primogenito, già morto nel 1665 a Padova. Questa 
primogenitura restò poi sempre nella discendenza di 
Cristoforo, che è quanto dire nella famiglia de’ Rosmini, 
che detti furono di Rialto, dove era la loro casa. Sei 
anni prima di testare, cotesto Nicolò il vecchio con atto 
dell’ 8 gennaio 1674 aveva già istituito nella chiesa di 
S. Biagio al Pipel un benefìcio laicale coll’ obbligo della 
celebrazione della messa in tutte le domeniche e feste 
dell’ anno ; e un altro a S. Marco di Rovereto, coll’ ob­
bligo di due messe in settimana, l’ una il lunedì e l’ altra 
il venerdì, in perpetuo, a condizione che la Curia eccle­
siastica non dovesse avere nissuna ingerenza nell’ am­
ministrazione di questi due benefici e nella nomina del 
beneficiato.
2. — Antonio de’ Rosmini di Rialto.
Antonio, fratello di Nicolò il vecchio, ebbe quattro 
figli, e una figlia da due mogli, dette, la prima Lucia 
figlia del signor Antonio Parolini, e la seconda Bernar­
dina, figlia di Francesco Mona, vedova moglie di vedovo 
marito. La Parolini gli partorì Francesco prima, e Lazzaro 
poi; e la Mona Cristoforo e Giuseppe, oltre alla figlia 
Antonia, che si maritò a Pantaleone Garanetti.
Il cronista nostro poi ci fa sapere che Antonio 
fu anch’ esso sergente maggiore e bombardiere del castello 
di Rovereto ; e aggiunge, che essendo venuta a mancare 
la linea de’ Rosmini del Malcanton, esso Antonio e 
suo fratello Nicolò successero per investitura al diritto 
della quarta parte della daeria, o decima delle borre 
di Terragnolo, che si avviano giù per le acque del tor­
rente Leno. Diciamo ora de’ figli suoi.
Lazzaro, secondo figlio di Antonio, abbandonò la 
famiglia, e si fece religioso Francescano de’ Minori R i­
formati, conservandosi umilmente nella condizione di 
frate laico, col nome di Fra Gasparo. Questo mostra
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una delle due: o die fosse di limitatissimo ingegno, o 
che di grande virtù fosse fornito, poiché essendo di 
nobile e ricca famiglia non gli poteano mancare i mezzi 
da procacciarsi quella non grande coltura, che si ricerca 
per essere ordinato sacerdote in un convento di frati. 
Noi dunque inchiniamo piuttosto a credere che non abbia 
voluto essere ordinato sacerdote per grande umiltà a 
imitazione del suo patriarca S. Francesco di Assisi. Esso 
fu battezzato il 17 settembre 1615; vestì l ’ abito fran­
cescano al Borgo di Valsugana il 15 febbraio 1636; 
morì nel febbraio del 1687 in età di 72 anni; e fu 
tumulato in S. Rocco di Rovereto.
Giuseppe, o non ebbe figli, o non si conservò me­
moria della sua discendenza, poiché delle mogli ne ebbe 
due: in prime nozze Orsola Tellani, sposata il 16 set­
tembre 1664; e in seconde una certa Domenica, di cui 
si tace il casato, ma che sembra dovesse essere di con­
dizione inferiore alla sua, o di non buoni costumi, poiché 
avverte il cronista, che la sposò con disgusto del parentado. 
E che questa congettura abbia qualche fondamento ap­
pare da ciò, che la nostra Cronaca soggiunge, dicendo, 
che Giuseppe figlio di'Antonio Rosmini fu bombardiere 
del castello di Rovereto, e che ammazzò un certo Dal 
Ben. Anzi, quasi pentito di averlo annunciato senza 
figliuoli, pone poi una nota, nella quale dice che però 
ebbene uno, battezzato il 19 aprile 1667 col nome di 
Antonio Leone. Tutto questo rende ragione del partito 
che prese Giuseppe di emigrare dalla patria, e dell’ es­
sersi messo sotto la protezione di Ferdinando Carlo 
duca di Mantova, come appare da un decreto di questo 
signore in data del 28 agosto 1696, col quale si concede 
a Giuseppe Rosmini, per sé ed eredi, la cittadinanza di 
Mantova dietro lo sborso di dugento ducati. Prima però 
di abbandonare il paese natale Giuseppe Rosmini insti­
tuí con atto del 14 maggio 1692 un beneficio nella
1. M O N O G R A F I A .
—  38 —
chiesa di S. Marco a Rovereto coll’ obbligo della cele­
brazione di due messe in settimana in suffragio dell’ anima 
sua, di quella della sua prima moglie Orsola Tellani, 
e degli altri suoi congiunti, in perpetuo. Nè maligni, nè 
ipocriti par che fossero sì fatti uomini di que’ tempi, 
ma, comecchessia, impetuosi e appassionati di troppo.
IX .
C R I S T O F O R O
C A P O  S T I P I T E  D E ’ R O S M I N I - N  A N D I  D I  R I A L T O .
C r i s t o f o r o , figlio di Antonio, ebbe numerosa figlio­
lanza da sua moglie Francesca Perretti di Torino, ciò 
sono Ferdinando, Leopoldo, Cristoforo, Francesco, Giuseppe, 
Nicolò, e Massimiliano, oltre a tre figlie la prima delle 
quali Maria Anna fu moglie di Giacomo Erbè di Torino 
“ ora, dice il cronista, abitante in detta città 1731. „ 
Questo terzo genito de’ figli di Antonio è quel nipote 
di Nicolò il vecchio, a favore del quale questi fece la 
primogenitura della casa di Rialto, e del luogo a S. 
Biagio, ed è capostipite di quella famiglia che moder­
namente fu detta dal popolo de’ Rosmini-Nandi di Rialto,
Cristoforo fu aiutante di camera dell’ elettore di 
Baviera, Ferdinando Maria, nota il cronista nostro senza 
farci sapere nè il come, nè il perchè fosse salito a sì 
alto grado! Ma forse egli è, che a tanto ufficio bastava 
essere nobile dell’ Impero ! Esso nacque l’ ottobre del 1637 ; 
quando morisse non si sa.
Ferdinando e Francesco, figli di Cristoforo, elenca­
rono; e, al tempo del nostro cronista, Ferdinando godeva 
della primogenitura istituita dal prozio suo Nicolò ; Fran­
cesco poi appena ordinato sacerdote nel 1703 fu cap­
pellano a S. Biagio, e godendosi il beneficio, là istituito 
dallo stesso prozio, morì il 31 gennaio 1729.
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Giuseppe, ammogliato con Barbara JVIarzari di Pa­
dova, e Nicolò con Maria Malesi di Monaco, non lasciarono 
discendenza. Dice il cronista, che erano allora soldati 
de’ Veneziani in Oriente dopo essere stati soldati anche 
dell’ imperatore nel reggimento Guido Straremberg, ma 
delle loro valorose gesta non fa parola.
Massimiliano morì giovane, e Leopoldo emigrò, da 
prima a Vienna, dove fu bracciere, come nobile che era 
anche egli, della moglie del gran cancelliere Sintzerdorf; 
e poi a Mantova, dove prese moglie una certa Vittoria 
Maschera; fu vice-ammiraglio di quel duca, ed ebbe un 
figlio Luigi, che morì a Mantova.
Cristoforo, figlio di Cristoforo, conservò la famiglia 
Rosmini in Rovereto, e nella famiglia la primogenitura 
di R ialto; ma prima fu aneli’ esso per qualche tempo 
soldato dell’ imperatore, come i fratelli Giuseppe e Nicolò.
Da questo servizio militare passò poi a quello del duca 
di Parma, fino al 1730, nel qual anno ripatriò e si 
acconciò in casa col fratei suo don Ferdinando, che, come 
fu detto, investito era dei diritti di primogenitura. Se 
non che due anni dopo uscì di casa, dice il cronista 
nostro, perchè si ruppe col fratello e col parentado, 
avendo il 26 ottobre 1732 sposata secretamente, all’ in­
saputa di tutti i parenti, certa Margherita figlia del 
quondam Giuseppe Fava.
Qui la Cronaca ci abbandona con questa ultima 
notizia. Ciò non di meno noi possiamo asserire che 
Cristoforo, di cui parliamo, ebbe un figlio per nome 
Ferdinando, e questi un figliuolo chiamato Cristoforo, 
padre che fu di Leopoldo, nel quale si estinse questa 
linea de’ Rosmini di Rialto. Diciamo qualcosa più par- 
titamente di questi ultimi tre.
Ferdinando, figlio di Cristoforo, comparisce a questo 
tempo in una scrittura, nella quale conviene con Gian- 
antonio Rosmini-Serbati quale persona cointeressata per
-a
1. MONOGRAFIA.
 : —  1 «
—  4Q —
la vendita di alcune case in Rialto appartenenti al diritto 
di primogenitura, del quale Ferdinando doveva essere 
investito. Anzi da un atto della Curia del principe 
vescovo di Trento si fa palese, che questo Ferdinando 
era figlio di Cristoforo e padre di altro Cristoforo, come 
fu detto. L ’ atto è del 4 maggio 1788, e con esso si 
concede dalla detta Curia l’ investitura del diritto sulle 
borre di Terragnolo a Ferdinando figlio di Cristoforo, 
e a Cristoforo figlio di Ferdinando, insieme con Am­
brogio e Modesto, figli di Gianantonio Rosmini, già morto 
nel 1787.
Pare che da questo Ferdinando, e dal suo zio 
Ferdinando sia venuta dal popolo l’ appellazione di Nandi, 
per Ferdinandi, a questa famiglia de’ Rosmini di Rialto, 
perchè il popolo vuol parlare breve, chiaro; e quando una 
cosa o persona la si à da nominare con molte parole per 
distinguerla dalle sue simili, come fanno i dotti e i 
letterati, il popolo insegna loro a farlo con una parola 
sola, che esso popolo, artefice di gran parte del linguag­
gio, inventa di getto traendone la occasione da qualche 
accidentalità di essa cosa o persona.
Cristoforo, figlio di Ferdinando, conosciuto dallo 
scrivente, fu marito a una Tonelli di Levico, che lo fece 
padre di tre figliuole, Francesca, che fu moglie del baron 
Ceselli di Borgo in Yalsugana; Anna che morì nubile 
attempata; ed Eleonora maritata in casa Vinsgau, e di 
un figlio, Leopoldo. Al tempo di Cristoforo questa fami­
glia era già venuta alquanto meno, e i diritti di primo- 
genitura erano stati cancellati dalle nuove leggi civili.
Leopoldo, figlio di Cristoforo, si meritò la stima 
de’ suoi concittadini, come uomo e come medico; si maritò 
alla signora baronessa Reichling, ma figli non ebbe.
Per tal modo questa linea de’ Rosmini, detti più co­
munemente Rosmini di Rialto, si estinse in Leopoldo, ad 
onta che nel diploma di nobiltà rilasciato al padre del
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suo tritavo dall’ imperatore Leopoldo si dicesse, che si 
concedeva la nobiltà a’ discendenti di quella in infinito.
La casa di primogenitura di questa famiglia è 
presentemente proprietà del sig. Albino Candlpergher.
x.
F R A N C E S C O
l ’ e m i g r a t o  D I  P A D O V A .
F r a n c e s c o , figlio di Antonio e fratello a Cristoforo 
de’ Rosmini di Rialto, emigrò da Rovereto a Padova, 
forse perchè, comunque esso fosse il primogenito essendo 
nato il 12 novembre del 1613, Nicolò il vecchio suo 
zio, molto ricco, prediligeva gli altri due fratelli, e più 
Cristoforo, nato il 1637, a favor del quale istituì la 
primogenitura,- che non Giuseppe nato il 1635.
Fu dunque a Padova questo Francesco, dove sposò 
Antonia Varesi, dalla quale ebbe due figli e tre figlie, 
ed ivi morì in sull’ età di circa 54 anni, il 13 aprile 1667. 
I figli chiamò Nicolò e Antonio, ripristinando i nomi del 
loro avo, e prozio, e le figlie Francesca la prima, che si 
sposò al dottor Andrea Tabarelli, e 1’ altre due Lucia 
e Domenica, che monacarono, e morirono in Mantova 
nel convento di S. Vincenzo col nome di suor Dorotea 
la Lucia, e di suor Giovanna la Domenica.
La vedova Rosmini-Varesi passò ad altre nozze 
con certo signor Baroncini, che ben presto l’ abbandonò, 
lasciandola per una ventina d’ anni, finch’ ella visse, 
ignara del domicilio suo. I  figli ancor giovani ripagarono 
in Rovereto, e a quanto pare in acque non troppo buone, 
perchè da un rogito Malinverno del 1687, per divisione 
di sostanza fatta tra i due fratelli, si fa manifesto, che 
tutto 1’ avere di Francesco, lor padre, ammontava tra 
fondi e crediti a soli ragnesi 7172, dei quali 839 circa
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j  furono assegnati alla sorella Francesca maritata Ta- j 
barelli; 2099 al fratello Antonio,; e 2938 circa restarono 
a Nicolò, della cui sostanza una qualche parte rimase 
a Padova.
Una casa ivi ancor esistente sul principio di questo 
secolo decimonono fu venduta dal signor Ambrogio, suo 
discendente, fratello che fu di Modesto padre di Antonio 
Rosmini - Serbati. La Varesi poi con suo testamento 
del 1711 chiama eredi della sua dote a parti eguali Nicolò, 
figlio del primo marito Francesco Rosmini, e Fra Massimo 
monaco in S. Giustina di Padova, figlio del secondo, il 
Baroncini ; ma dovette essere ben poca cosa anche questa, 
come si può argomentare dal legato de’ pochi mobili suoi 
fatto alla figlia Dorotea. Il quale suo testamento con­
chiude dicendo, che gli altri suoi parenti, se mai ne 
avesse, sieno contenti e tacitati con cinque soldi ciascuno!
1. — Antonio di Francesco.
!
A n t o n i o , figlio di Francesco, comecché avesse 
preso moglie due volte; la prima Domenica figlia di un 
Nicolò Rosmini, e la seconda certa Giustina Zeni, sua 
serva, non ebbe discendenza maschile. Quest’ Antonio è 
l’ unico della prosapia Rosmini, che abbia preso per moglie 
una discendente dell’ antico suo casato, poiché la Dome­
nica, sua prima moglie, apparteneva a quella linea de’ 
Rosmini, che per distinguerli dagli altri Rosmini abbiamo 
chiamati Rosm ini-Alberti, ed era sorella di quel don 
Pietro Rosmini, che fu professore di grammatica nel gin­
nasio di Rovereto. Ei la sposò il novembre del 1698, 
e 1’ anno seguente ebbe da lei una figlia per nome Fran­
cesca. La Zeni poi gli partorì due figlie, la prima delle 
quali, detta Orsola, sposò il dottor Felice Bernardino 
Galvagni di Trento. Dal matrimonio di Antonio colla 
Zeni nacque scandalo nel parentado, perchè ella era 
serva, ma cittadina, dice il cronista nostro.
»  $
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Cotesto Antonio, pronipote ili N icolò il vecchio, 
dovette essere un bontempone e consumatore, poiché il 
detto suo prozio avendol chiamato anch’esso a parte della 
sua eredità nel suo testamento del 1680 dispone, che gli 
sia assegnata la sua parte in stabili, e in modo che non 
la possa consumare o alienare “ conoscendo, dice, la de- 
„ bolezza di spirito del medesimo, e la sua inclinazione 
„ a prodigalità. „ A  questo proposito soggiungeremo qui 
un’ altra particella del testamento di questo vecchio 
zio di casa Rosmini, dal quale si vede quanto gli stesse 
a cuore il ben essere e l’ onore dei suoi. Dice dunque : 
„ Perchè esso signor Testatore per esperienza sa, e co- 
„ nosce, con quanti stenti e sudori abbia acquistata la 
„ sua roba, e come si puole argomentare dalle sopra 
„dette  disposizioni, l ’ intenzione sua fu, è stata, et è, 
„ che li suoi beni, effetti, ragioni, et actioni sieno man- 
„ tenuti et conservati a beneficio della sua famiglia 
„ Rosmini ; „ ordina, comanda e dispone, che qualunque 
de’ suoi eredi maschio o femmina, che commettesse delitto, 
con pena di confisca, deva issofatto scadere da ogni 
diritto, qualunque sia, de’ beni da lui lasciati.
2. — Nicolò il giovane.
Nicolò, detto il giovane, per distinguerlo dal suo 
prozio Nicolò il vecchio, fu fratello ad Antonio e figlio 
di Francesco. Nacque a Padova il 5 giugno 1656, e fu 
battezzato il dieci dello stesso mese. Ritornato col fra­
tello in patria dopo la morte del padre, sposò ancor 
giovane, di poco oltre i ventidue anni, il 17 gennaio 1678, 
Cristina figlia di Ambrogio di Pietro Parolini, unica 
ed ultima figlia di questa antica casa, come dice il cro­
nista, e forse della stessa famiglia ond’ era la sua ava, 
prima moglie di Antonio fratello a Nicolò il vecchio. 
Una Parolini era pure la moglie di quel figlio di Ro- 
smino, onde trassero origine i Rosmini che abbiamo
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soprannominati Alberti. Da questo connubio di Nicolò 
il giovane colla Cristina Parolini nacquero due soli 
figliuoli Nicolò Francesco nel 1678, e Ambrogio nel 1680 
per quantunque i due nobili coniugi sieno vissuti in­
sieme trentasette anni. La Parolini sopravisse al marito, 
e passò gli ottant’ anni; e Nicolò morì in Rovereto 
il 6 novembre 1715 in età di circa sessantanni.
Sembra che Nicolò il giovane, di cui scriviamo, 
fosse imitatore della operosa attività di suo prozio, Nicolò 
il vecchio. Esso pure fa uomo prode, dei provveditori 
della città, e diede origine a due grandi e ricche fa­
miglie 1’ una per via di Nicolò Francesco, e l’ altra di 
Ambrogio, e non è improbabile che abbia potuto farsi 
forte coll’ eredità della moglie, essendo, come fu detto, 
la Parolini ereditiera. Per cui lice pure pensare, che 
la casa Rosmini in capo alle due vie del Borgo di 
S. Caterina, e delle Salesiane, al luogo detto il Portone, 
casa che ultimamente ereditò Antonio Rosmini-Serbati, 
fòsse della Parolini, e che ivi entrasse ad abitare con 
lei il figlio dell’ emigrato di Padova. E in effetto questo 
Nicolò quando venne da Padova, orfano e giovanissimo, 
non trovò casa sua in Rovereto, nè il padre gli lasciò 
tanto da procacciarsela, ne àvvi ragion da credere che 
Nicolò il vecchio, per quantunque l’ abbia favorito, gliene 
donasse una, o che questo Nicolò il giovane a soli ven- 
tidue anni, quando menò moglie, avesse guadagnato tanto 
da potersela comperare, molto meno poi, che egli avesse 
condotta la moglie nobile e ricca in casa quei di Rialto. 
Resta dunque soltanto a dire che egli entrasse in casa 
della moglie Parolini.
Queste poche righe di congettura noi avevamo 
scritte, quando il signor conte Federico Fedrigotti di 
Rovereto ci fece aver copia di una parte del testamento 
di Ambrogio Parolini, imparentato col nobile casato 
de’ conti Fedrigotti, per cui la nostra ipotesi si cambiò
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in certezza, conciassiaccliè il testatore dica di disporre 
della sua sostanza a favore della unica sua figlia 
Cristina moglie a Nicolò Rosmini, e di far rogare il suo 
testamento in casa sua, nella stanza che guarda sopra 
la strada delle Salesiane, dove appunto ora è la casa 
che Antonio Bosmini-Serbati, morendo, lasciava in eredità 
a Francesco Paoli suo figlio spirituale, segretario, e com­
pagno, il quale a onore del suo venerabile Padre la 
ridusse a forma migliore, conservando però tutto quel 
che di antico potè. Si disse che questa casa Parolini-Ro- 
smini, era sita al luogo detto il Portone, perchè al co­
minciare del Borgo di S. Caterina attaccavasi alle case di 
rimpetto per mezzo di una porta dell’ antica città, che a 
questi ultimi dì fu demolita, nel 1876, per allargare la 
via, promovendo la cosa il signor Cesare Gerosa e con­
correndo lo scrivente, il quale non guardò a spese 
per abbellire nei pressi della casa Rosmini la città di 
Rovereto.
Dall’ Ambrogio, figlio di Nicolò il giovane, discese 
la linea de’ Rosmini, che a noi più da vicino interessa 
descrivere, e però diciamo prima dell’ altra, che venne 
dall’ altro figlio, Nicolò Francesco, il quale uscì di casa, 
se non prima che il padre morisse, non molto dopo, e 
ricco di averi.
X I.
N I C O L Ò  F R A N C E S C O
C A P O S T I P I T E  D E L L A  F A M I G L I A  D E ’ R O S M I N I  A L L E  S A L E S I A N E .
N ic o l ò  F r a n c e s c o , figlio di Nicolò di Francesco, 
nacque in Rovereto, e fu battezzato il 13 ottobre 1678. 
Essendo studente di legge a Padova, dovette essersi 
fatto non poco onore, perchè conservansi due scritture 
molto favorevoli a lui. La prima è una patente del 25 no-
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vembre 1697 rilasciatagli da Oristano Langhermann, pro­
sindaco della facoltà di legge in quella Università, nella 
quale è dichiarato esente dal pagamento di dazi, pedaggi, 
e simili gabelle, ne’ confini veneti, come costumavasi di 
fare a que’ tempi da quella Repubblica per attirare 
giovani a Padova, e favorire gli studi. L ’ altro è un 
diploma del 27 aprile del 1698, sottoscritto dall’arcive­
scovo gran cancelliere di quella Università e dal Lan­
ghermann suddetto, nel quale con somme lodi si esalta 
la virtù, e il sapere di lui, e col quale si attesta essere 
stato laureato in ambe le Leggi. Appena finiti gli studi, 
a ventiquattro anni in circa, prese moglie, Egelinda 
figlia di Giulio de’ baroni Pizzini, che lo fece'ben presto 
padre di sette figliuoli: Ambrogio nato il 1703, Francesco 
il 1706, Giuseppe il 1707, Angelantonio il 1708, Nicolò 
Domenico il 1710, Giulio il 1713, e Carlo morto assai 
giovane; e di quattro figliuole vissute nubili, e tutte già 
morte, dice il cronista nostro, nel 1731.
Cresciuta così la famiglia, Nicolò Francesco mise 
mano a fabbricare la bella e gran casa, che è vicina 
all’ ora soppresso convento delle Salesiane, come rilevasi 
da una convenzione, che fece nel 1735 cogli impresari 
Tacchi, in forza della quale dovevano dargli la casa 
finita di tutto punto per soli undici mila fiorini. La Ege­
linda sua moglie era di assai nobile famiglia, e poiché 
abbiamo trovato un inventario del corredo di sposa che 
portò in casa Rosmini, metteremolo qui a edificazione delle 
ricche e delle non ricche signore de’ nostri tempi, affin­
chè possano specchiarsi nella casta parsimonia delle 
matrone di un centottant’ anni fa.
Nell’ atto di dotazione di questa figlia del dottor 
Giulio de’ baroni Pizzini, fatto il 9 gennaio 1703, si 
legge che le si danno a titolo di dote ragnesi 4913 in 
danaro, equivalenti in moneta italiana a L. 10,956 e ra­
gnesi 86:22 in mobili, tra’ quali: “ Un manto di raso a fiori
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„ colorato con fodera ormesino perla; un abito usato, 
„ vesta e manto nero damasco a seta con fodera e foglia 
„d i  zendado; un ovata di mussolina usata; dieci camicie 
„ di tela di Olanda sopraffina; quattro camicie usate; sei 
„ grembiali usati, e due grembiali con pizzetti usati ; „ 
tutti oggetti parzialmente stimati dai due sarti Pietro 
Buonaguardia, e Domenico Frisinghelli, in tutto troni 
388:13, poco più di lire italiane 160!!
Nicolò Francesco fu commissario del castello di 
Rovereto e provveditore della città; giudice di prima 
istanza e commissario di Isera, e di tutta la giurisdizione 
dei conti di Liclitenstein. Esso fu anche cancelliere del 
Magistrato delle fiere di Bolzano, le quali a quel tempo 
erano di troppo maggiore importanza che ora non sono, 
tenute da una popolazione mista a parti forse eguali come 
i portici e i fondachi ancor dimostrano, per i Tedeschi 
dall’ una parte e per gli Italiani dall’ altra.
Questo Rosmini, dovette essere pur cultore delle 
belle lettere, perchè nella biblioteca volante del Zinelli, 
scanzia xx i, è fatto cenno d’ una dissertazione di lui 
stampata a Rovereto nel 1698 presso il Goio, la quale 
à per titolo: Disquisitio accademica: an possit jurispru- 
dentia cuni medicina conferii. —  Di questa, come pure di 
alcune altre notizie, siamo debitori al bravo e ottimo 
sacerdote don Eleuterio Lutteri di Rovereto. Poi, Nicolò 
Francesco Rosmini pubblicò coi tipi del Berno nel 1733 
un libretto di poesie italiane e latine, che egli fece 
fare da’ suoi amici letterati, per la prima messa di 
suo nipote Ferdinando Rosmini, il nostro cronista, che 
erasi fatto frate col nome di P. Ambrogio. Alcuni di 
questi componimenti sono di poeti romani, fiorentini, 
bolognesi, tirolesi, veronesi e altri di roveretani, tra’ quali 
compaiono i figli di lui, Giuseppe e Nicolò Domenico, e 
terminano con un sonetto del raccoglitore. Un’ altra si­
mile raccolta per la stessa circostanza fu fatta da suo
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figlio Francesco Giuseppe Rosmini, e un’ altra dall’ av­
vocato Francesco Tartarotti il giovane, delle quali qui 
si fa cenno per dimostrare non solamente il merito 
letterario di Nicolò Rosmini, che aveva tanti letterati 
amici fuori di Rovereto, e messo amore alle lettere ne’ 
Roveretani, ma anche il merito personale del suo nipote 
Ferdinando, che fu celebrato da tanti poeti nostrani e 
forestieri.
1. — Il Marotta.
A ’ tempi di questo Nicolò Rosmini accadde in Ro­
vereto tal fatto, che qui ci conviene succintamente narrare 
per la parte che ebbero in esso questo signore ed altri 
Rosmini d’ altre famiglie. Ferveva la guerra per la 
successione di Spagna, ed essendo imperatore Leopoldo, 
stanziava già da lungo tempo in Rovereto il generale 
Guttenstein, il commissario di guerra Giorgio Fontana, 
e un certo Pischl, con una truppa di Napoletani al comando 
del marchese di Leffrano, che militava per l ’Austria. Es­
sendo questi signori partiti col grosso dell’ armata, rimase 
solo a Rovereto con un pugno di Napoletani certo don 
Pietro Marotta, del quale un imperiai regio commissario 
dice in una sua relazione, che era “ nobile tra i primi, 
„ Capuano, che stava intrattenuto con sicurezza di Sua 
„ Maestà Cesarea in Rovere, e dalla medesima stipendiato 
„ per interesse di stato in tempo di quelle contingenze 
„ di guerra, capo e direttore d’ altri Napoletani, degenti 
„ allora in Roverè al servizio di S. M. Cesarea. „
Fatto ardito il Marotta di questa augusta e cesarea 
sicurezza, s’ imponeva, come da processi giudiziali risulta, 
al Municipio di Rovereto, ai privati cittadini, e allo 
stesso Bollasi, capitano per l ’ imperatore del Castello, 
con taglie, concussioni, spavalderie, e minaccie d’ ogni 
maniera, intanto che divenne insopportabile a tutti, e 
cercavasi modo da liberarsene. Abitava il Marotta co’
r. M O N O G R AFIA .
—  49 —
suoi cagnotti napoletani in casa del signor Giorgio de’ 
Rosmini-Panfili a S. Caterina; al quale esso signor 
Marotta aveva promesso dugento doppie e un cavallo, 
se avesse egli per lui ammazzato uno dei provveditori 
della città. Narriamo cose che leggemmo nel processo, 
che fu legalmente fatto di tutto questo brutto affare.
Lo stesso signor Giorgio, esaminato dal giudice, 
confermò questa proferta, e aggiunse avere egli udito 
il Marotta istigare, da vero e non da burla, i suoi a 
chiedere danaro ai provveditori, ed ammazzarli se non 
ne davano loro. E in effetto quindici de’ suoi soldati 
dissero di volere assaltare la casa del cavaiier Panzoldi, 
banchiere, che somministrava danaro al Municipio, e 
quella di un tal Rosmini, che era in voce di assai da­
naroso. Questo tal ricco signore, se non era il Nicolò, 
di cui qui si parla, doveva essere il suo fratello Ambrogio; 
perchè dal detto processo rilevasi che questi signori sole­
vano uscire di casa in quella contingenza armati, non 
certo per offendere, ma per difendersi a un bisogno.
Correva l’ anno 1703; era podestà di Rovereto 
Cari’Antonio de’ Medici ; ed erano provveditori della città, 
il dottor Gianantonio Chiusole, Giuseppe Sbardellati, Ni­
colò Rosmini, Melchiorre Partini, e due altri aggiunti ai 
medesimi, Giulio Pizzini, e un certo Frizzi, i quali pensa­
rono al miglior modo di liberare il paese da quella pesti­
lenza di don Marotta. E poiché ogni altro mezzo legale 
era loro riuscito inutile, deliberarono di farlo arrestare, 
e non più; per cui spiccato al bargello dal Pretore po­
destà l’ ordine di arresto il 6 luglio 1703, a maggior 
sicurezza ottennero dal Boffasi, capitan del castello, 
uomini d’ arme, che collocarono nelle stanze del palazzo 
pretorio. Ciò fatto citarono il Marotta a comparire loro 
innanzi, affinchè rendesse ragione dei fatti suoi. Questi 
comparve con sei de’ suoi napoletani armati di spada, 
il mattino del giorno dopo, e mentre saliva le scale,
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che sono nella corte del palazzo pretorio, il bugili, ca­
valiere de’ sbirri, gl’ intimò di scendere con lui qual 
prigioniero. A ll’ istante s’ udì un colpo di pistola, al quale 
successero le fucilate; si diè campana a martello; .si fece 
tumulto; e il Marotta con quattro de’ suoi cadde morto 
in sulla scala con quindici ferite nella schiena. S’ instituí 
tosto un regolare processo del fatto, e comunque si possa 
e si debba credere che il Marotta e i suoi abbiano op­
posto forza all’autorità, pare che il provveditore Partini 
troppo precipitosamente abbia dato ordine di far fuoco 
ai soldati del Bollasi, che erano con lui alla fenestra, 
che dalla parte di dietro prospetta la scala.
11 processo del giudice ordinario andava molto a 
rilento. Ma la moglie del Marotta, avendo potuto avere 
la camicia del morto marito, portolla a vedere all’ im­
peratore Leopoldo, il quale, dalla donna instigato, entrò 
in furore, nominò una special commissione di giudici 
il 16 agosto 1704, la quale fece imprigionare e torturare 
podestà, provveditori e cittadini, e condannò in contuma­
cia il medico dottor Giulio Pizzini, il Frizzi, Ambrogio 
Rosmini, e il Chiusole, con sentenza del 23 maggio 1705. 
Il commissario inquirente nella sua relazione accusa il 
Chiusole di due notevoli fatti : l ’ uno di avere tentato 
di farsi cherico per isfuggire col privilegio del foro ec­
clesiastico i rigori della giustizia; e l’ altro di avere 
colla campana a stormo invitato il popolo a invadere 
l ’ abitazione del Marotta, dove dice, si avrebbe potuto 
trovare carte da compromettere l’ affare, per cui il Ma- 
rotta era a Rovereto. Per tal modo la città cadde dalla 
intimidazione del malfattore in quella de’ giudici e dello 
imperatore, per cui pensò di ricorrere alla intercessione 
del principe Eugenio di Savoia, che combatteva per lo 
imperatore, e che avendo, qualche tempo prima, fatto 
sosta in Rovereto erasi mostrato alla città molto amo­
revole. La cosa lini coll' esilio del podestà, e di qualche
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altro, die furono mandati, lino a Lavis presso Trento. 
Dicesi, che uno de’ commissari più accaniti nel condurre 
questo processo sia stato Alvise Betta del Toldo.
Qui la Cronaca comincia a venirci meno, perchè 
siamo già al tempo del nostro cronista, ma pur coll’ aiuto 
d’ altre fonti, e della tradizione vivente, proseguiremo 
a dire qualche cosa della discendenza e dei figli di questo 
Nicolò Francesco, che furono sopra notati.
|
2. I figli di Nicolò Francesco.
Di Carlo, Giulio, Ambrogio e Giuseppe, abbiamo assai 
poche cose a dire; poiché Carlo morì giovane di poca 
età; Ambrogio si fece prete, e morì senza lasciar me­
moria di sè; di Giulio il nostro cronista 11011 registra 
che il nome; e rii Giuseppe questo solamente abbiamo 
potuto raccogliere dalle carte di un litigio, che ebbe 
colle madri Salesiane, essere egli stato uomo dedito al 
commercio di grani, e fors' anche danaroso e taccagno, 
perchè mendicava ragioni da differire o sminuire il pa­
gamento, che doveva fare a dette religiose per l’ affitto 
di una casa delle medesime, che e.’ teneva a suo uso.
3. Angelantonio il Vicario.
Angela» tot li-o clerico aneli’ esso come il fratei Am­
brogio, ma e' fu uomo d’ affari. Dicesi, che quand’ era 
abbatino, bazzicasse molto famigliarmente con Girolamo 
Tartarotti, il che poteva dare indizio di buono ingegno 
e di amore agli studi critici e severi. E in effetto An-I °
gelantonio deve avere fatto buona riuscita ne’ suoi studi, 
perchè nato il 1708, e ordinato sacerdote verso ii 1731, 
il 30 dicembre del 1760 fu eletto vicario generale pel 
principe vescovo di Trento, Felice de’ conti Alberti di 
Enno; nel 1761 fu nominato commissario di Terra Santa 
pel sindaco apostolico; nel 1762 fu per la morte av­
venuta del principe vescovo, eletto vicario capitolare;
|
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e nel 1766 il nuovo principe vescovo, Cristoforo Sizzo, 
lo fece vicario foraneo della Valle Lagarina. Fu zelante 
promotore, e direttore delle Madri Salesiane, die i due 
fratelli Nicolò suo padre, e Ambrogio suo zio avevano 
coll’ assistenza della signora Eleonora Piomarta, e del 
R. D. Griov. Batt. Betta, parroco di Brentonico, intro­
dotte per decreto vescovile del 17 dicembre 1739 in 
quel monastero, che ora è ridotto a uso di prigioni e 
di ospitai militare. 1 )
Angelantonio fabbricò per queste religiose la bella 
chiesa, che avevano, coll’ eredità lasciatagli dalla vedova 
di suo zio paterno, Orazio Pizzini, Giovanna Teodora 
Fuhrlhon nata in Silesia a Lewemberg, maritatasi al 
Pizzini il 1713, e rimasta vedova il 24 marzo 1737. 
Limosiniera, forte e pia, come era questa gentildonna, 
si diede, perduto il marito, tutta allo spirito, e fattosi 
fabbricare un casino presso il monastero delle Salesiane 
sopravvisse ivi ancor tredici anni in compagnia del gio­
vane nipote Angelantonio, il quale nel 1759 comperò 
uno fondo attiguo a quel monastero pel valore di mila 
fiorini e donollo alle monache. Fu forse in questa con­
tingenza che allargò e.abbellì la chiesa delle Salesiane. 
Narrasi che facesse a quelle religiose anche un vistoso 
regalo di sacri arredi e argenti di chiesa, riservandone 
pel caso di soppressione la proprietà alla famiglia Ro­
smini. Morto che fu, la madre Birti, superiora delle 
Salesiane in Rovereto, ne diede relazione per le stampe 
agli altri monasteri dell’ ordine, come quelle religiose 
costumano di fare per vicendevole edificazione. La Birti 
tra l ’ altre cose dice, che Angelantonio, essendo a’ suoi 
tempi guerra guerreggiata tra l’ Austria e la Francia, 
fece voto con altri cittadini di edificare un monastero, 
se il lor paese fosse stato libero, come fu, dagli orrori
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della guerra; e che leggendo la vita della Chantal si 
deliberò per le Salesiane, essendo allora negli anni 
vent’ otto.
Viveva ancor il padre suo, Nicolò Francesco, e 
unite cinque povere e devote giovani colla pia serva 
della madre sua in una casetta nella piazza delle Oche 
venivale informando alla vita religiosa. Dopo dieci anni 
si fecero venire da Monaco di Baviera alcune Salesiane, 
capitanate da suor Anna Felice Ossingerin, la quale dato 
l’ abito alle decennali novizze il 2 maggio 1746 diede 
forma e consistenza al monastero delle Salesiane in 
Rovereto, nel quale, un vent’ anni dopo, mori santamente 
una suor Maria Fortunata Rosmini, figlia, come dice 
la relazione anzidetta, di una opulenta famiglia di 
Rovereto.
La Birti continua poi a dire, che Angelantonio di­
resse le sue religiose per ventiquattr’ anni, che era un 
assai zelante sacerdote, anzi un santo e venerabile uomo.
L ’ ingresso di queste Salesiane in Rovereto fu celebrato 
colla stampa di una prosa all' arcadica, che serve di 
prefazione a delle poesie, nelle quali si cantano le lodi 
del vescovo, delle monache, della fondatrice, e dei be­
nefattori. :
Vogliamo credere, che questo sacerdote fosse ve­
ramente uomo di merito per dottrina e virtù, come dicono 
le buone Salesiane, e le facili poesie. Ma fa stupore il 
vedere con che specie di accanimento Angelantonio Ro­
smini, essendo vicario del vescovo di Trento, siasi ado­
perato contro il Municipio di Rovereto nella questione 
insorta per la sepoltura della salma di Girolamo Tar­
taro tti, fattasi nella chiesa di S. Marco: di che la 
cagione e la fine fu questa. Erasi invitato il Tartarotti 
a studiare e illustrare alcuni documenti storici della 
chiesa di Trento ; ma poiché lajcritica, ragionevolmente 
severa, non gli permise di andare del tutto a’ versi di
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certe popolari tradizioni, troppi si rivoltarono contro 
di lui, vivo e morto. 11 Municipio di Rovereto invece 
decretò: fosse onorato di sepoltura in S. Marco con lapide 
e busto, per cui la curia interdisse la chiesa. Stétte 
così la popolazione di Rovereto priva di sacre funzioni 
per lo spazio di sei o più mesi. Ma finalmente il Mu­
nicipio ebbe ricorso all’ imperatrice Maria Teresa, la 
quale minacciò il principe vescovo di Trento di sequestro 
sulle rendite della mensa vescovile, che avea fuori del 
suo principato nella Valle Lagarina, se non levava l’ in­
terdetto. A  questa minaccia l’ affare terminò col traspor­
tare nella sala del Municipio solamente il busto del Tar- 
tarotti, lasciando in chiesa la lapide e le sepolte ceneri.
Angelantonio Rosmini morì il 28 giugno 1777 in 
età di 69 anni, dopo sei anni di malferma salute e mo­
rendo legò la sua biblioteca alla sacra Lega del clero 
roveretano nel caso di estinzione di ogni linea masco­
lina della famiglia a cui apparteneva.
4 . — Francesco il letterato.
Francesco altro fratello di Angelantonio, e figlio 
di Nicolò Francesco, sposò la signora Teresa Birti, dalla 
quale ebbe due figli, Agostino e Girolamo. E ’ dovette 
essere uomo di bell’ ingegno e studioso assai, perchè di 
lui si legge, che mise insieme una grande e scelta 
biblioteca, la quale, scrive il Telani, apriva ben volentieri 
agli amici, e specialmente all' amicissimo suo Girolamo 
Tartarotti.
Della dottrina poi, e dell’ amore alle lettere, di 
Francesco Rosmini abbiamo una prova più efficace nello 
avere il Tartarotti scritto ad istanza di lui, e a lui 
dedicato, 1’ erudito opuscolo sul valore degli autori, che 
si lodano nel Cronico di Andrea Dandolo doge di Ve­
nezia. Il critico roveretano scrisse e diresse quel lavoro 
all’ amico Rosmini da Venezia nel 1743. e il Muratori
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delle cose d’ Italia.
Avvi poi la tradizione in Rovereto, che negli 
anni 1731 - 1.733 un’ eletta schiera di colti e gentili 
Roveretani si radunava in determinati giorni, or nel- 
l ' aula del palazzo municipale, e or in casa Vannetti, a 
leggere e commentare le poesie del Petrarca, tra i quali 
si distinguevano Francesco Rosmini, e Girolamo Tar- 
tarotti, con altri colti signori che dalla quercia di Dodona 
si chiamavano Dodonei, essendo l’ arma della città di 
Rovereto una quèrcia. Questo fu il germe, dal quale 
nacque poi per opera d’ altri più giovani signori l ’ Ac­
cademia roveretana, che detta fu secondo il costume 
de’ tempi Accademia degli Agiati e venne definitivamente 
fondata il 27 dicembre nel 1750 da Valeriano Vannetti 
e da Bianca Laura Saibanti sua moglie, insieme coi due 
preti Festi Gottardo e Giovanni Felice; e poscia ‘ illu­
strata dal Baroni, dal Grasser, dal Vannetti il figlio, 
dal Lorenzi, dai due Fontana, dal cav. Carlo Rosmini, 
dal Cesari, dal Pederzani, dal Beltrame, dal Telani, dallo 
StofFella, dal Pompeati, e dal Rosmini, il filosofo dpi 
dotti e del popolo, per tacere di tanti altri terrieri e 
forestieri. Ben è vero, che in sul nascere dell'Accademia 
dovette essere sorto un qualche screzio tra Dodonei ed 
Agiati, ma si sa pure che alla morte di Girolamo Tar- 
tarotti, avvenuta il 1.761, gli Accademici, dimenticando 
le invidiuzze passate, onorarono la tomba di lui spar­
gendola di poetici fiori. — dementino Vannetti poi per­
suase il Municipio a comperare i libri del Tartarotti, i 
quali uniti a quelli dell’ Accademia, e della sacra Lega 
del clero, diedero origine alla civica e pubblica biblioteca 
di Rovereto.
Quando sia morto Francesco Rosmini, non abbiamo 
potuto sapere, ma de’ suoi figli sappiamo, che l’ uno, 
Agostino, nacque gemello a Giovanna, e che a suo tempo
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ebbe un figlio per nome Gianfrancesco; c elle l’ altro, Gi­
rolamo, ebbe anch'esso uu figlio di nome Francesco, il quale 
mori senza prole maschile in età molto avanzata verso 
la metà di questo secolo decimonono, lasciando due figlie. 
Una di queste, per nome Aclcle, si maritò nella famiglia 
Bettini, e l’ altra nei Lutteri, con che ebbe fine questa 
famiglia dei Rosmini, detta volgarmente de’ Iìosminotti.
5. — Nicolò Domanico e la sua discendenza.
Tornando ai figli di Nicolò Francesco diciamo, che 
Nicolò Domenico propaginò in casa la stirpe de’ Rosmini 
di questa linea per una più lunga discendenza fino a noi.
Il 4 marzo del 17 37 sposò Rosalia Cosmi, figlia 
di Prospero, la quale morì' sopra parto dopo dieci anni 
di matrimonio senza lasciare al vedovo marito la con­
solazione di un figlio vivente. Ma poi supplì largamente 
a questa deficienza la Veronica figlia di Leonardo Car- 
pentari di Mittemberg, che Nicolò Domenico sposò 
nel 1748, e che lo fece padre di quattro figli, Angelo, 
Carlo, Nicolò e Giulio. 1)
Di Nicolò Domenico Rosmini non ci resta altro 
a dire, se non che fu uno dei deputati, pel Comune sopra 
gli studi della città di Rovereto dal 1757 fino al 1762, 
nel qual anno rinunziò all’ incarico per attendere più
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ttm berg  nel Friuli, venne da noi con un Leonardo, il quale si sta­
bilì da prim a a Galliano, e poi a R overeto  per cagione di com m ercio; 
sposò una D om enica Salvadori di M orì; e fu padre di P ietro e di 
Giovanni. —  Giovanni m ilitò per g li A ustriaci, e morì a B uda; e 
Pietro  continuò il com m ercio a R ov ereto ; fu fatto cavaliere dal- 
l’ im peratore Leopoldo,prese m oglie  una V eronica F rizzi di R overeto, 
ebbe m oita figliuolanza ; m orì il 1712, e fu sepolto nella chiesa di 
L oreto. D a Leonardo Carpentari figlio di P ietro, e da Giulia Par- 
tini nacquero quindici figli, tra i quali la V eronica, che si m aritò 
a N icolò D om enico, di cui ora parliamo.
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di proposito alla numerosa sua famiglia. Diciamo dun­
que qualche cosa de’ tìgli suoi.
Nicolò Leonardo nacque il 1762, si fece religioso 
negli Olivetani, fu rettore del convento di S. Giorgio 
a Ferrara, e dopo la soppressione si trasferi a Venezia, 
dove visse e morì da buon ecclesiastico.
6. — Giulio e sua nuova famiglia.
Giulio, nato il 1764 diede origine a una nuova fa­
miglia; ebbe moglie la nobile signora Anna de Hermann, 
e fu padre di Lodovico Carlo, che mori giovanissimo ; di 
Nicolò Domenico, che sposò la signora Rachele nobile 
de’ Ganzi, e morì a Verona consigliere di quel tribu­
nale; di Teresa, che morì religiosa nelle Servite d’Arco; 
di Gioseffa, che vestì l ’ abito delle Dame inglesi a Ro­
vereto, assumendo il nome di suor Scolastica, e morì nelle 
figlie del Sacro Cuore in Trento ; e di Giovanna, che visse 
nubile e morì dopo il 1850.
Prima però di tutta questa figliolanza fu padre 
di Angelo Ferdinando, il quale sposò la signora Caterina 
Jamar, dalla quale ebbe tre tìgli, Enrico ora avvocato 
a Milano, Cesare impiegato al ministero di finanza a Roma, 
e Giovanni medico a Milano; i due primi de’ quali si 
unirono a Garibaldi per la guerra d’ indipendenza, re­
stando il padre fedele all’Austria; padre che fu anche 
di tre figlie, Carlotta maritata ad Ernesto Scopoli, e due 
che monacarono nelle figlie del Sacro Cuore.
7. — Carlo lo storico di Milano.
Carlo, altro figlio di Nicolò Domenico e della Car- 
pentari, è quel cavalier Carlo Rosmini, storico di Milano, 
che levò fama di sè come letterato distinto del suo tempo, 
e del quale scrissero il Telani di Rovereto, il Meneghelli 
di Padova, il Baraldi di Modena, e il Labus di Brescia.
Esso nacque, non il 1763 come dice il Labus, ma
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il 1758, come attestano i libri battesimali di questa 
parrocchia di S. Marco. Congiunse fin da giovane alla 
soda pietà 1 ’ amore alla scienza e alle lettere, nel che 
gli giovò assai l ’ amicizia di dementino Vannetti. La 
prima sua produzione letteraria fu quella de’ Versi di 
Erotico, e di Cimane Doriano, nomi accademici, quello di 
Carlo Rosmini, e questo di dementino Vannetti. Come 
preludio di opere di maggior polso diede alla luce al­
cune Lettere sulla ragione poetica; i tre dialoghi detti: 
L ’ utilità degli studi, L ’ arte del Parnaso, e il Favorito 
delle Belle. Altri suoi più maturi lavori sono le Consi­
derazioni. su due opuscoli del D ’ Alembert intorno alla 
poesia; la Vita di Ovidio, che stampò a Ferrara, dove 
fu per qualche tempo; il Ragionamento sugli scrittori 
Trentini e Roveretani; la Vita di Seneca, e quella di 
Clemente Baroni di Cavalcabò; l' Idea dell’ ottimo precettore 
nella vita e disciplina di Vittorino da Feltre; lavoro 
quest’ ultimo assai stimato dall’ amico e parente suo, 
Antonio Rosmini; le vite del Guerrino, del Filelfo e del 
Trivulzio, le quali scritture furono lodate dagli stessi 
stranieri, e alcune anche tradotte o compendiate in 
lingua alemanna.
Nel 1819 divulgò quattro opuscoli inediti del se­
colo xv i : e nel 1820 i Dodici libri della vita e dei fatti 
di Guidobaldo i da Monferrato, duca d’ Urbino, scritti 
dal Baldi, dei quali il Perticari aveva quattro anni 
prima annunziato il merito, e fattone conoscere il codice 
pesarese. Ma 1’ opera più importante, e che assicura un 
nome al cav. Carlo Rosmini, è la Storia di Milano pub­
blicata in quattro volumi la prima volta in Milano coi tipi 
del Manini nel 1820. Questo lavoro, che con molta perizia, 
e critica sicura, conduce la storia di Milano fino al 1535, 
quando il Ducato fu cambiato in Provincia spagnola, fu 
assai lodato dagli eruditi nostrani e forestieri. Esso fa 
desiderare la pubblicazione della continuazione di detta
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storia, ohe il Rosmini lasciò manoscritta fino al 1746, 
quando mori Carlo vi, padre di Maria Teresa.
Fu il cav. Carlo de' Rosmini ascritto a ventidue 
soc ie tà  letterarie, tra le quali l'Accadèmia delle scienze 
in Torino, e quella di Padova, l'Accademia della Crusca, 
e l’ Istituto di Milano. Nel 1803 lasciò la patria e fissò 
il suo domicilio a Milano, dove visse all’ affetto delle 
più colte e oneste persone di quella città, e specialmente 
del C. Jacopo Mellerio. Se non che nel 1810 viaggiò a 
Firenze, a Roma e a Napoli per ammirarvi i monumenti 
dell' arte e conoscere di persona i letterati suoi corri­
spondenti. Visse celibe, ma sempre costumato; e mori 
pieno di meriti religiosi, civili e letterari, prossimo ai 
settant’ anni in Milano nel 1827.
8. — Angelo Leonardo e sua famiglia.
Angelo Leonardo, fratello del cav. Carlo e figlio di 
Nicolò Domenico, e della Carpentari aneli’ esso, nacque 
nel 1751, e morì nel 1806 e menò moglie la signora 
('aterina de' conti Bossi-Fedrigotti di Sacco nel 1775, 
il qual matrimonio fu celebrato coll'accompagnatura di 
un sonetto dell'accademico agiato soprannominato Pla- 
conide, l ' ab. Carlo Tacchi roVeretano.
Da questo connubio nacquero più figli Giovanni Pa­
ride nel 1777, Leonardo nel 78, Giuseppe nell'80, Nicolò 
nell’ 81, Scipione neil’ 83, che fu battezato dallo zio Oli- 
vetano, Giampietro nell’ 85. e Leonardo il più giovane 
che nacque nel 1796 a Striglio, essendo colà suo padre 
giudice pel dinasta del castel d'Ivano. Nacquero anche 
tre figlie, Veronica che sposò il colonnello Jamar; Franco 
sca, che morì nubile a Verona; e Giovanna, che visse ap­
pena un anno. Giovanni, Pietro, e Leonardo il più giovane, 
riuscirono tutt' e tre valenti avvocati, Giovanni a Trieste, 
Pietro a Rovereto e Leonardo a Trento. Questi due 
ultimi furono amicissimi di Antonio Rosmini-Serbati.
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Giovanni sposò la nubile signora Comelati (li origine 
inglese, e fa padre di Carlo morto celibe; di Angelo 
marito della signora Antiveri di Udine ; di Alessandro, 
padre di Augusto; di Giuseppina moglie al conte Lodo- 
vico Fedrigotti; di Giovanna moglie al conte Bartolammeo 
Eccheli, tutt’ .e due di Rovereto; e di Clotilde, moglie 
al conte Augusto Conti di Udine.
Giuseppe fu padre dell’ ottima signora Caterina 
vedova Copp, la cui madre chiamavasi Antonia Girardi.
Giampietro sposò un’ alemanna Teresa di Reindl, 
che lo fece padre di Carlo-, e poi una Leonardi di Ro­
vereto dalla quale ebbe un figlio Luigi-, e finalmente la 
signora Virginia Balista, che gli partorì il dott. Giovanni 
marito della cugina Maria Conti, che lo fece padre del 
piccolo Aresmino, unico rampollo di tutta la stirpe Rosmini 
in Rovereto; Angelica morta Salesiana a Milano; Maria 
passata a marito ne’ Giacomelli di Treviso; e Augusta 
moglie al signor Nicoletti a Vicenza.
Leonardo sposò aneli’ esso una Leonardi, dalla quale 
ebbe una figlia Maria morta Orsolina a Brescia, e una 
Caterina morta nelle Figlie della Provvidenza, dette 
Maestre Rosminìane, a Domodossola nel 1858; sposò poi in 
secondi voti la signora Maria de’ conti di Spaur, che 
lo fece padre di Luigi, di Pietro, e (li Giuseppe zelante 
curato di Santa Massenza.
X II .
A M B R O G I O
C A P O S T I P I T E  D E L L A  F A M I G L I A  D e ’ R O S M I N I - S E R B  A T I .
A m b r o g i o , fratello di quel Nicolò Francesco, che 
fu capostipite della famiglia Rosmini alle Salesiane sopra 
descritta, diede origine alla nuova discendenza de’ Ro­
smini, che furono detti poi Rosmini-Serbati, e volgar­
mente Rosminoni.
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Esso nacque a Rovereto il 1680 da Nicolò il giovine, 
die fu figlio di Francesco l’ emigrato di Padova, e da 
Cristina Parolini, che fu l’unica liglia di Pietro, e ultima 
discendente di questo illustre casato roveretano. Fu bat­
tezzato in S. Marco il 18 giugno 1680 e nei ventiquat- 
tr’ anni di età, sposò la nobile signora Cecilia Teresa 
figlia del dottor Giovanni degli Orefici di Rovereto, come 
si fa manifesto dall’ istrumento di dote. 1 ) Ebbe tre 
tìgli Nicolò Ferdinando, Giovanni Antonio, e Felice, e tre 
figlie, chiamate l’ una Cristina Teresa, l ’ altra Teresa Can­
dida Elisabetta, e la terza Cecilia Teresa Gioseffa, le quali 
tutt’ e tre vissero nubili, e l’ anno 1731 erano già morte.
Carlo Filippo, principe palatino del Reno, duca di 
Neiiburgo, e di Baviera ecc. ecc. con suo diploma, dato 
in Innsbruck il 6 aprile 1710, concede ad Ambrogio 
Rosmini molti privilegi, e lo dichiara suo attuale di corte 
e provvigionario.
Nobile cavaliero era aneli’ esso, come gli altri 
Rosmini pel diploma di Massimiliano, dato alla prima 
famiglia nel 1574 e per quello di Leopoldo concesso 
nel 1672 alla famiglia de’ Rosmini di Rialto, alla quale 
apparteneva il suo nonno Francesco. Ma se lecito è 
argomentare dal complesso delle tradizioni domestiche, 
evanescenti bensì ma molte e pure, le quali noi cerchiamo 
di fermare nelle loro ultime reliquie colla presente 
scrittura, crediamo, che Ambrogio, bisavolo del filosofo 
Antonio Rosmini, fosse anche rispettabile per assenna­
tezza di niente e per virtù domestiche e cittadine. Fu de’ 
provveditori della città anche esso, come troviamo notato 
nel 1729, e se provveditore non era insieme col fratello 
Nicolò, quando accadde l ’ uccisione del Marotta, pare 
che del tutto estraneo non fosse anche Ambrogio a quel
1) K og. Tabarelli 8 L u g lio  1704.
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doloroso fatto, perchè egli pure fuggì, e fu condannato 
in contumacia. Se non che queste fughe e condanne sono 
prova piuttosto della tristizia dei tempi, e della ferocia 
e degli arbitri degli inquisitori, anziché della malizia e 
reità degli inquisiti. Diciamo de’ figli suoi, lasciando 
Felice, il terzogenito, che morì celibe e giovane.
1. — Nicolò Ferdinando il cronista.
Nicolò Ferdinando Giuseppe, il primogenito nacque 
in Rovereto, e fu battezzato in S. Marco il 19 agosto 1707. 
Desso é il nostro buon cronista, che dovette essere stato 
uomo colto, molto amante della patria, e della famiglia; 
perchè allo scopo di conservarci molte delle memorie, 
che veniamo esponendo, ebbe a rovistare in non pochi 
archivi di Rovereto, di Verona, e di Bergamo. Egli fu 
anche uno dei provveditori della città ; e Pietro Berni, 
tipografo, dedica a lui insieme col Lindegg, il Tabarelli, 
e il Telani, la pubblicazione, che fece degli Statuti 
municipali di Rovereto nel febbraio del 1737. Ma egli 
dovette essere stato anche homo di molto modesto, per­
chè, oltre al tacere di sè nella sua Cronaca, cassò il titolo 
di dottore là, dove si limitò a notare il suo nome e la 
sua nascita, quasi pentito d’essersi qualificato con que­
st’ appellazione a quei tempi più rara e più onorifica 
che ora per avventura non sia.
Della sua pietà poi abbiamo maggiori testimonianze. 
E ’ pone termine alla sua Cronaca il 2 1  giugno 1737 
colle seguenti parole: “ Mi venne a noia la vita vedendo 
„ sotto il sole ogni maniera di male, e ogni cosa essere
„ vanità e afflizione di spirito Per la qual cosa cessai,
„ e il mio cuore rinunziò a più oltre affaticarsi di sotto 
„ al sole. 1) Mi sia propizio Iddio, e tu lettore prega 
„ per me. ,, Ned egli è da credere, che Nicolò Ferdinando
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volesse applicare le parole riferite dell’ Ecclesiaste alle 
fatiche da lui sostenute per la compilazione della sua 
Cronaca, che restò manoscritta, e molto incompiuta, ma 
piuttosto alle sollecitudini del conservare e aumentare 
l’ avere domestico, nel che sembra che aiutasse il padre 
e il fratello. Poiché, quanto a sé moglie non volle avere, 
che anzi all’ età di trent’ anni, il 29 giugno 1737 prese 
l ’ abito religioso ne’ .Francescani Minori Riformati della 
provincia di Trento in C'ies col nome di frate Ambrogio, 
dove fece il suo noviziato e la professione. Il 29 di set­
tembre del 1739 avuto da Roma la dispensa dal pro­
fessorio, come que’ religiosi chiamano i cinque anni che 
seguono al noviziato, e fatto sacerdote cantò la prima 
messa in S. Rocco di Rovereto. Quest’ è quella messa, 
che fu solennizzata dalle poesie fatte di pubblica ragione 
da Nicolò Francesco suo zio paterno ; da Giuseppe Rosmini 
suo cugino; e da Jacopo Tartarotti suo amicissimo.
La vita di frate Ambrogio, già Nicolò Ferdinando 
Rosmini, fu breve, ma operosa e edificante. Essendo 
segretario del P. Provinciale Giampio da Pressano, passò 
a vita migliore la notte del 26 agosto 1753, in sul set­
timo giorno di malattia ne’ quarantasei anni di età. Queste 
notizie trovammo scritte di pugno di suo padre Ambro­
gio, dietro a un ritratto domestico d’ uomo in abito da 
Francescano, del quale il buon vecchio diceva: Questo 
è il ritratto del mìo figlio Nicolò Ferdinando Giuseppe; il 
nostro buon cronista. Nel piccolo chiostro di S. Maria 
del Carmine in Rovereto esiste una lapide' mortuaria, 
che Nicolò Ferdinando Rosmini fece porre a memoria 
dell’ amico suo Jacopo Tartarotti, fratello a Girolamo, 
troppo presto rapito alla pàtria e alle, lettere.
2. — G-ianantomo e sua discendenza.
Gianantonio fratello di Nicolò Ferdinando, e secon­
dogenito di Ambrogio, nacque nel 1714, e fu battezzato
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il 17 ottobre di quest’ anno. Nulla ci dice di lui il fra­
tello cronista, ma la tradizione per poco ancora vivente 
ci fa sapere, che si fece marito di Margherita de.’ conti 
Bossi-Fedrigotti di Rovereto, zia di quella Caterina Fe- 
drigotti che si disposò ad Angelo Rosmini dell’ altro 
ceppo alle Salesiane.
Da questa sua moglie ebbe due figli, Ambrogio e 
Modesto, e due figlie Teresa e Cecilia, le quali ripristi­
nando in casa la memoria delle zie, col nome e colla 
virtù, vissero aneli’ esse caste e operose in famiglia, e 
morirono nubili in avanzata età.
La famiglia di Gianantonio, comunque non nume­
rosa, dovette però essere patriarcale per costumi e con­
cordia, per copia di ricchezze e laboriosità. Non giudicò 
egli punto sconvenevole a nobil uomo coni’ era, e cavaliere 
del sacro romano impero, proseguire la negoziatura 
della seta, tradizionale in famiglia, facendo girare più 
valichi. Volle che il figlio suo primogenito, Ambrogio, 
fosse nobilmente e letteràriamente educato, in prima nel 
Collegio de’ Gesuiti a Bologna, e poi in quello di Ur­
bino; nè risparmiò danari, perchè riuscisse di decoro 
alla famiglia, e di lustro alla patria.
Con Gianantonio comincia 1’ appellazione di Serbati 
in questa famiglia de’ Rosmini; ed ecco come la cosa av­
venne. Benedetto Serbati di Rovereto istituì nell’ anno 1619 
un fidecommisso a favore di un Girolamo Serbati, che 
veniva ad essere suo cugino, a condizione, che si dovesse 
conservare nei discendenti maschi di esso Girolamo fi- 
decommissario, e, quando mai la linea mascolina di questi 
si estinguesse, dovesse passare al seniore dei discendenti 
per via di donne della casa Serbati, sempre che, chi 
venisse a godere di detto beneficio, assumesse il nome 
di Serbati. Or la linea di Girolamo Serbati si estinse 
affatto nel bisnipote suo, per cui il fidecommisso passò 
nella famiglia Dido, nella quale era entrata Angelica
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prozia dell' ultimo Serbati, ma anche questa discendenza 
durò poco, perchè Bernardino Dido-Serbati mori senza 
prole il 29 aprile 1752, ondechè il fidecommisso doveva 
passare nei discendenti delle altre due sorelle di Angelica.
L ’ una di queste per nome Cecilia era entrata in 
casa gli Orefici, e una sua figlia, Cecilia anch’ essa, fu 
moglie di Ambrogio Rosmini, padre di Gianantonio. Ma, 
poiché Girolamo Tartarotti, il dotto e terribile critico 
roveretano, di pochi mesi più attempato che Gianan­
tonio Rosmini, discendeva anch’ esso da una Olimpia 
Tartarotti figlia di Barbara Gottardi di Volano, sorella 
dell’ Angelica Dido, e della Cecilia Orefici, il fidecom­
misso toccò a Girolamo Tartarotti-Serbati. Morto lui passò 
quindi a Gianantonio Rosmini-Serbati, nella cui famiglia 
durò fino all’ abolizione legale de’ fidecommissi.
Questo nonno poi del nostro filosofo aveva l’ aspet­
tativa di un altro fidecommisso istituito da Nicolò il 
vecchio, nella casa de’ Rosmini di Rialto per la qual 
cosa in un atto notarile del 21 agosto 1777 si legge 
che Gianantonio consentiva a Ferdinando de’ Rosmini 
la vendita di una delle case appartenenti alla primo- 
genitura di Rialto. Un altro fidecommisso che col tempo 
avrebbe potuto entrare in casa de’ Rosmini-Serbati, sa­
rebbe stato quello della primogenitura istituita da Pan­
filo Rosmini figlio di Gusmero ii . Ma il fatto è, che 
simili proprietà legate furono sciolte da’ loro vincoli 
per legge civile ancor prima che tutte queste famiglie 
de’ Rosmini si estinguessero, per quantunque gli atti 
di fondazione, testamenti, e diplomi, volessero, a sentir 
loro, che durassero in infinito. Ma indarno, che la pro­
vidente sapienza di Dio permette assai mali per togliere 
di mezzo molti piccoli beni, che sono impedimento a 
beni maggiori.
Anche il blasone dell’Araldica scadde dalla troppa 
importanza che gli si dava, e ciò non di meno a titolo
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di storica memoria soggiungeremo, che la famiglia di 
Gianantonio Rosmini aveva comulate in sé quattro arme 
di nobiltà. La prima di sei stelle in campo azzurro, e 
era quella antica di casa Rosmini ; la seconda di un bove 
all’ ombra di una quercia, che segna la nobiltà di casa 
Fedrigotti ; la terza di un’ aquila grifagna, stemma del 
cavalierato del sacro romano impero ; e la quarta di un 
forte braccio, che tiene in mano una torre, cioè il bla­
sone di casa Serbati.
Gianantonio, il 4 giugno 1762, venne eletto alla 
deputazione per le scuole ginnasiali di Rovereto e per 
l’ amministrazione del relativo legato Orefici, succedendo 
in quest’impegno al cugino suo Nicolò Domenico Rosmini.
Il 3 agosto 1765 fu mandato dal Municipio di Rovereto 
a Innsbruck insieme con Carlo Telani, per l ’ affare del- 
l ’ eredità Betta-Dei Toldo lasciata a favore del patrio 
ginnasio e per altre vertenze della città. Erano dal 
testamento Toldo chiamati a reggere le scuole ginnasiali 
di Rovereto i reverendi padri Gesuiti; ma c’ erano degli 
avversari forti a Rovereto e a Innsbruck.
Il P. Ricci, generale della Compagnia, teneva già 
da più anni raccomandata la cosa a Gianantonio Rosmini, 
conte si vede da una lettera responsiva, che questi, da 
quel buon uomo che era, scriveva al detto padre generale, 
il 3 luglio 1758, nella quale dice, che per conto suo 
non metterà ostacolo alla fondazione di un collegio di 
Gesuiti, come far volevasi, in Rovereto; ma che non 
vedeva altra via da riuscire all’ intento, che quella di 
rivolgersi al confessore della regina, Maria Teresa.
Dopo questi fatti Gianantonio visse ancora più anni 
di quella vita agiata e tranquilla, che doveva essere 
ben presto a’ suoi figli e nipoti non poco agitata dai 
sociali rivolgimenti, poiché egli morì in età di 73 anni 
il 14 ottobre 1787.
Sembra che questo nonno di A. Romini non dovesse
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essere straniero alle lettere, anzi amico, poiché oltre 
all’ essere stato deputato sopra gli studi, come fu detto, 
pubblicava nel 1745, coi tipi del Marchesani, una rac­
colta di quaranta componimenti poetici, dieci dei quali 
in lingua latina di autori nostrani e stranieri, e dedi­
cavaia con una sua prefazione al signor Pietro Modesto 
de’ conti Fedrigotti di Oxenfeld, e a Caterina Oreglia 
baronessa Fedrigotti, in occasione che il loro figlio, 
Gianfrancesco, faceva la sua professione religiosa ne’ 
reverendi padri Cappuccini d’ Arco. Ma basti di lui, e 
veniamo a dire de’ figli suoi.
3. — Ambrogio 1’ architetto.
Ambrogio, primogenito di Gianantonio Rosmiui-Ser- 
bati, e di Margherita contessa Fedrigotti, nacque a 
Rovereto 1’ 8 luglio 1741, e al sacro fonte battesimale 
gli furono posti i nomi di Ambrogio in memoria del 
nonno ; di Ferdinando Giuseppe a ricordanza dello zio, 
il nostro cronista; e di Francesco Salesio molto proba­
bilmente per rammentare il bisavolo di suo padre, che 
morì a Padova, come vedemmo, e era della famiglia 
de’ Rosmini di Rialto.
Il padre di Ambrogio non guardò a spesa, che 
fosse utile, per dare un’ ottima e colta educazione a 
questo suo figliuolo, del quale Giuseppe Telani elegante 
scrittore roveretano stampò la biografia dedicandola ad 
Antonio Rosmini-Serbati, nel 1833 coi tipi del Marche- 
sani in Rovereto. Dice il Telani, che Ambrogio ebbe la 
prima sua educazione letteraria dal sacerdote Domenico 
Bianchetti, il quale teneva un accreditato convitto di 
giovani trentini e roveretani in Gavazzo, ameno luogo 
sulla riviera di levante al lago di Garda. Finito ivi lo 
studio della rettorica, il padre lo mandò a Innsbruck 
a studiare la filosofia, ma preso qui dal vaiolo lo richiamò 
tosto, e mandollo a terminare lo studio di filosofia a
Bologna presso i padri Gesuiti, dove si applicò di forza 
anche al disegno, e si innamorò delle belle arti. Di là 
passò a Urbino, dove finì lo studio del diritto all’ età di 
vent’anni, ancor presso i Gesuiti. La imagine dell’ Urbinate 
e 1’ amore dell’ arte lo condusse a Roma nel 1760, e quivi 
&i "applicò allo studio della pittura sotto la direzione di 
Pompeo Battoni, a quel -tempo ragguardevole artista. 
Frequentò con gran diligenza l ’ Accademia di S. Luca 
in Poma, dove inspirandosi ai tanti monumenti che vi 
sono dell’ arti belle contrasse amicizia con Cristoforo 
Unterberglier, alla cui disciplina si veniva esercitando 
nella pittura mentre pure da sè faceva analoghi studi. 
In questo mezzo tempo andò a Napoli, visitò Ercolano 
e Pompei, ove conobbe il Morghen. che vi si tratteneva 
a copiare quelle importanti rovine. Apparecchiavasi a 
passare in Sicilia, quando il padre richiamano in patria, 
alla quale ritornò ben provveduto di cognizione, di libri, 
e cfincisioni, che venne poi aumentando fino al numero 
di ventimila, come dice il Telani, la più parte delle 
quali per altro servono più all’ utile dello studio che 
non al lusso delle gallerie. Giunto in patria si diede tutto 
alla pittura; e i migliori suoi dipinti sono: Una depo­
sizione di N. Signore dalla croce ; una Vergine col Bam­
bino in piedi sul grembo e il Battista a lato ; un Cristo 
legato alla colonna; un S. Marco l ’ evangelista; il ritratto 
di Angelo Festi maestro di ballo a’ nipoti, e quello di 
un suo vecchio servo pescatore. Sono pure pennello di 
Ambrogio Rosmini, oltre ai dipinti che fregiano la do­
mestica sala, un S. Marco a uso di gonfalone della chiesa 
parrocchiale, un S. Sebastiano martire in S. Maria di 
Loreto a Rovereto. Si conservano poi in casa molti 
quadri raccolti e usati da lui, parecchi suoi studi, ed 
abbozzi, non che lavori che fece coll’ Unterbergher suo 
amico e suo ospite.
Morto il padre si volse all’ architettura, nello studio
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della quale era senza vanto nissuno peritissimo. Fra 
le sue opere principali di questo genere si contano in 
Rovereto il pubblico magazzino del grano sul Corso ; il 
palazzo de’ conti Fedrigotti con due rustici, de’ quali 
uno non fu eseguito; la chiesa di S. Osvaldo de’ signori 
Candlpergher, e l’ altare della medesima, la cui pala 
o ancona fu per sua cura eseguita in Roma dall’ amico 
suo anzidetto. Disegnò pure la bella strada del Corso, 
che non fu però eseguita in tutta la sua lunghezza nè 
sul livello da lui determinato dalla soglia delle porte 
de’ fabbricati Fedrigotti, Piomarta, e Civica Annona.
L ’ opera più grandiosa, che, come dice il Telani, 
* gli avrebbe certamente assicurato un luogo distinto 
,. tra i più valenti architetti, se fosse stata recata ad 
„ effetto, „ fu il disegno del palazzo, che fece pel suo 
amico il barone Piomarta. Di questo disegno, dice il 
Telani, che il primo piano, il quale riusciva terreno per 
la ineguaglianza del suolo, doveva essere di ordine toi 
scano, il secondo di ordine dorico, e il terzo di ordine 
ionico, così bene armonizzati da dovere riuscire cosa ma­
ravigliosamente bella. Al giovane Piomarta parve troppo 
splendido e grandioso il disegno dell’ amico, e si limitò 
al palazzo, che, morendo lui, fece compire sua madre, e 
che ultimamente acquistò il Municipio per le sollecite 
cure del dottor Antonio Balista, nel quale or sono col­
locate le scuole popolari, le classiche, e le tecniche della 
città di Rovereto.
Ambrogio Rosmini disegnò pure un cimitero per 
la grossa borgata di Pergine; un ponte di pietra sul 
Leno, che divide in due la città di Rovereto ; una nuova 
pescaia per introdurre le acque, di esso torrente in am­
bedue le parti della città, a vantaggio delle molte in­
dustrie di pellami, e di sete, che sono a Rovereto, le 
quali opere per altro non si fecero allora.
In tanto il paese venne a mutare reggimento civile,
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essendo stato Rovereto compreso in quel compartimento 
del regno d’ Italia, die dicevasi dell’Alto Adige. Allora 
Ambrogio fu eletto ad essere uno dei tre deputati sopra 
il pubblico ornato, ed egli subitamente propose l’ am­
pliamento del convento di S. Croce, che per disposizione 
governativa doveva servire per un grandioso educandato 
femminile, parallelo a quello degli Angeli in Verona, e 
ne lavorò il disegno, che tuttora conservano le religiose 
di quel monastero ; ma non si potè realizzare nè anche 
quest’ opera per la troppo breve durata del regno ita­
lico. La stessa sorte incontrò la proposta che fece di 
convertire la chiesa delle Salesiane, già chiusa e disa­
crata, in una specie di Panteon dove si conservassero 
le memorie degli uomini illustri e benemeriti della patria, 
essendo stato ceduto quel convento al Comune dal principe 
Eugenio viceré d’ Italia.
Ambrogio Rosmini, continua 1’ autore della sua bio­
grafia, che l ’ebbe conosciuto, fu uomo di vita integerrima ; 
religioso senza ostentazione; misericorde di cuore; ottimo 
cittadino. Due volte fu eletto a preside del Consiglio 
della città. Buon economo fino allo scrupolo, spese conside­
revoli somme per migliorare e adornare la casa paterna, 
gli edifici rurali, e le campagne di famiglia, procacciando 
lavoro a ogni maniera di artefici e di operai, specialmente 
durante la carestia del 1816. L ’Accademia di Livorno 
gli diede spontaneamente il diploma di socio per la 
classe delle Belle Arti. Dotto, ricco, e onorato coni’ era, 
distinguevasi per la sua modestia e piacevolezza nel 
conversare. Moglie non volle avere; visse sempre col 
fratello, amò la famiglia e specialmente il nipote, Antonio, 
cui ispirò 1’ amore e il buon gusto dell’ arte, educandone 
il genio a cose sublimi; la patria onorò colle private 
virtù e colle pubbliche opere; e morì il 1818 nel set­
tantesimo settimo anno di età, cui nell’ avere, successe 
ab intestato il fratello, per quantunque avesse più volte
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manifestato l’ intenzione di farne erede il nipote An­
tonio.
4. Pier Modesto Rosmini.
Pier Modesto, secondogenito di Gianantonio Rosmini 
e di Margherita Fedrigotti, nacque il 27 settembre del 
1745. Fu uomo casalingo; abbandonò la negoziatura 
delle sete; visse agiato e tranquillo; si dilettò molto 
d’ ogni maniera di cacciagione; conservò le tradizioni 
domestiche della vita semplice, morigerata, e pia; parco 
per sè e liberale cogli ospiti e coi poverelli. Prese moglie 
in età alquanto avanzata, e fu la contessa Giovanna For­
vienti di Riva, nata a Biacesa piccol villaggio montano 
sopra il Lago di Garda, riviera di ponente, all’ ingresso 
della Valle di Ledro. I)a questo connubio vennero tre 
figli, Antonio, nato il 1797, Giuseppe nel 1798 e Felice 
nel 1800, che morì bambino. Prima di questa maschile 
figliuolanza era già nata nel 1794 una figlia chiamata 
al sacro fonte Gioseffa Margherita Cecilia, la quale fu 
battezzata da monsignor Giacomo de’ baroni Pizzini, il 
quale ne’ registri battesimali di S. Marco si sottoscrisse 
prelato domestico di Sua Santità, canonico proposto della 
cattedrale di Trento, e parroco curato di Mezza Corona, 
o Mezzotedesco.
La F om enti, moglie a Modesto e madre di An­
tonio Rosmini-Serbati, fu donna forte, tutta di casa, la 
quale comecché fosse di nobile prosapia, e nobilmente 
vivesse, non isdegnava usar l’ ago e il fuso colle proprie 
mani, e mantenne la famiglia in essere e fiorente. Pier 
Modesto non l’ accarezzava di molto, ma l’ amava, sti­
mava e rispettava tanto, che lasciolla sempre padrona 
di casa, contento di assumere egli la padronanza delle 
minute cose, e nemmen sempre, solamente quando trat- 
tavasi di nutrire i suoi levrieri, e di favoreggiare il suo 
cacciatore. Pier Modesto ciò non ostante era di cuor
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largo, specialmente coi numerosi suoi coloni di S. Ilario, 
suburbio a mezzanotte di Rovereto, e con que’ di Marco, 
borgatella a mezzodì. Fondò un legato domestico della 
rendita di trecento fiorini imperiali da distribuirsi ai po­
veri di Rovereto dal seniore di casa, finché la famiglia 
durasse, e, questa estinguendosi, dall’ arciprete prò tem­
pore di S. Marcò, come avvenne il 1863 per la morte di 
Giuseppe, il secondo dei figli suoi. Insieme col fratello 
Ambrogio, cui sempre lasciò l ’amministrazione dell’asse 
domestico, pensò a dare educazione ai figli, quale si conve­
niva a nobili cavalieri. Prese in casa il nipote della mo­
glie, conte Francesco Salvadori, perchè accudisse alle cose 
di amministrazione; prese V. Francesco Guanachi, perché 
avesse cura de’ teneri figliuoli, e conducesseli a scuola ; 
prese certa Teresa Tacchetti di Arco, perchè li gover­
nasse in tenerissima età; le quali persone insieme col 
domestico, Antonio Bisoffi di Rovereto, e il cacciatore 
Cecco Riolfatti di S. Ilario, vissero sempre in casa fino 
alla morte, contenti, e affezionati alla famiglia di guisa, 
che ciascheduno, nella sfera del proprio ufficio, reputavasi 
come padrone di casa. Questa tengo per non piccola lode 
dei nobili coniugi; i quali oltracciò non soffersero, che 
i figli uscissero di casa per ricevere una educazione 
letteraria e scientifica, superiore di grado a quella che 
poteva somministrare a que’ dì il patrio ginnasio, con- 
ciossiaclxè corressero allora tempi difficili assai.
Per la qual cosa pregarono I). Pietro Orsi, precettore 
che allora era in casa i cugini Fedrigotti, e prefetto 
che fu poi degli studi nel ginnasio di Rovereto, perchè 
volesse istruire nelle matematiche, nelle quali era va­
lente, il maggior figlio Antonio, e quanto potesse anche 
in quelle parti della logica, della metafisica, e della 
morale, che si reputavano necessarie a sapersi in ap­
parecchio agli studi dell’ Università. L ’ Orsi assunse 
l’ incarico, e lo disimpegno con tutta l’ attività della sua
I. M O N O G R AFIA .
I. MONOGRAFIA.
 $
—  73 —-
anima ardente, raccogliendo presso di sé ,. con consen­
timento della famiglia, altri'rispettabili giovani di Rove­
reto, tra i quali il conte Antonio Fedrigotti, Bernardino 
Candlperglier, un Baroni, e un certo Bonetti. Pietro Orsi 
fu preso da meraviglia alla considerazione dell’ alto 
ingegno, e dell’ animo modesto del suo discepolo, Antonio 
Bosmini, cui cedeva assai volte l ’ ufficio di ammaestrare 
li condiscepoli, e da quel momento divenne tutto di casa 
Rosmini insieme col fratei suo Paolo, mitissima anima, 
che morì poi successore di Pietro nella direzione del 
ginnasio roveretano. Finito questo corso di studi, non 
potevano i buoni genitori persuadersi, che l ’ amato lor 
primogenito dovesse, come desiderava, abbracciare lo 
stato ecclesiastico e fecero di tutto per distorlo da quel 
pensiero, impegnando allo scopo eziandio l ’opera del buon 
Padre Cesari, che usava di frequente a Rovereto, e in 
casa Rosmini. Finalmente cedettero, e lo mandarono a 
Padova a studiare, ancor in abito laicale, i sacri canoni, 
e F altre teologiche discipline.
Pier Modesto Rosmini non ebbe la consolazione 
di vedere il figlio ordinato sacerdote, e morendo il 20 
gennaio 1820 in età di 75 anni chiamavaio suo erede 
universale, comunque fosse già vincolato dagli ordini 
maggiori. A  lui sopravvisse la vedova un venti due anni, 
essendo morta il 15 gennaio 1842, di ottanta quattro 
anni. —  Diciamo ora de’ figli loro.
5. — G-iosefEa Margherita.
Gioseffa Margherita Rosmini nacque il 1794, e fu 
donna di spiriti molto elevati. Coltivata da prima in casa 
e poi in un collegio a Innsbruck, dalle femminili vanità 
fu sempre aliena; marito non volle avere; e tutta si con­
sacrò alle opere di pietà verso Dio, e di carità verso 
il prossimo. Fin da quando era nella casa paterna, e 
ancor giovane,»elesse di avere sotto il domestico tetto
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una famiglinola di povere e derelitte orfanelle, che ella 
stessa curava, istruiva, educava. Con ciò diede Gioseffa 
Rosmini avviamento migliore all’ orfanotrofio femminile, 
cui Andrea Vannetti legava parte del suo avere, colla 
casa in via detta la Terra, l ’ anno del Signore 1820.
Fu in questa contingenza, che A. Rosmini scrisse 
per la sorella Margherita, e fece di pubblica ragione, 
la prima sua opera col titolo Della Educazione cristiana. 
Venuta Gioseffa Margherita a cognizione della generosa 
impresa, che la signora Maddalena marchesa di Canossa 
aveva bene avviata delle Figlie della Carità, le si fece 
compagna. Questa nobile dama di Verona, alloggiando 
in casa sua Napoleone i, ebbe il coraggio di dirgli:
„ L ’ opera , che voi avete distrutta col vostro decreto 
„ del 1810, io ora intendo di ricominciare; datemi uno 
„ dei molti conventi, che avete soppressi. „ Detto fatto; 
ebbe il convento a S. Lucia in Venezia, e subitamente 
vi fondò la prima pietra dell’ Istituto delle Figlie della 
Carità, che si consacrano allo ammaestramento e alla 
educazione delle più povere figlie del popolo. La Ro­
smini entrò, socia alla Canossa, il 2 ottobre 1824 nella 
casa di S. Giuseppe a Verona, e poco dopo avuto l ’ ab­
bandonato convento de’ Minori Conventuali fuori la 
Porta Nuova di Trento, lo rifabbricò, lo dotò, e nel 1828 
lo abitò. Quivi ella collocò un collegio di Vergini Ca- 
nossiane, e con molta prudenza le governò fino al 1832.
Era suo desiderio di beneficare con una simile istitu­
zione anche la sua città natale, essendo proprietaria 
dell’antico convento de’ Carmelitani a S. Maria di Ro­
vereto, comperato e ricostrutto da suo zio Ambrogio.
Ma non avendo potuto realizzare quel suo pio e gene­
roso disegno, per la gran ragione del non essere alcuno 
profeta in patria sua, quel luogo, morta lei, cadde per 
legittima successione a sua madre, dalla quale compe- 
rollo poi il figlio Antonio colla speranza di poterlo
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ridurre un’ altra volta a uso di religiosa pietà, e di 
popolare beneficenza.
Gioseffà Margherita Rosmini dopo qualche anno di 
prudente e sollecito governo nelle Figlie di Carità in 
Trento, e dopo avere già avviate in quel convento le 
pie pratiche degli esercizi spirituali per le signore e 
per le popolane ; stabilite in casa le scuole per le povere 
giovanotte; e introdotto l’ insegnamento della dottrina 
cristiana nella chiesa parrocchiale del Duomo, che vi 
si faceva alle fanciulle dalle sue compagne ; sentendosi 
venir meno le forze per istrapazzo di vita santamente 
spesa in opere di carità verso il prossimo e di morti­
ficazione di sè stessa, cadde inferma, e trasportata in 
S. Giuseppe a Verona, morì il 15 giugno 1833.
Fu donna forte, vergine santa, e colta nelle lettere 
italiane, francesi, tedesche, e latine, cui Nicolò Tom- 
maséo indirizzò da Desenzano una bella ode latina per 
la rapida sua dipartita da Rovereto, la quale merite­
rebbe di essere pubblicata in un colla edificante bio­
grafia di lei, che lasciò manoscritta l ’ amico mio e mio 
compagno Francesco Puecher.
Bartolammeo Stofella, gentil letterato roveretano, 
e Pier Alessandro Paravia di Zara, professore all’ Uni­
versità di Torino, estimatori competenti e imparziali 
della coltura e delle virtù di Gioseffa Margherita Ro­
smini, le dedicarono nel 1820 un bel volumetto di graziose 
canzoncine il primo, e di dodici sonetti il secondo, quelle 
e questi di sacro argomento. Antonio Rosmini poi fece 
l ’ elogio della defunta sorella facendo stampare dietro 
a una imagine della Addolorata, da distribuirsi agli 
amici, le seguenti parole: “ La fede di Gesù Cristo da 
„ Lei constantemente e profondamente studiata, e me- 
„ ditata, la rese superiore ed invitta ai pregiudizi, alle 
„ vanità, alla malizia del mondo, e si l ’ affisse in Dio, 
„ che divenne in tutta la sua vita, a que’ che la conobbero,
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„ specchio delle più eroiche virtù, in un continuo esercizio 
„ della più umile e laboriosa carità, di cui finalmente morì 
„ vittima non tanto compianta quanto santamente in- 
„ vidiata e benedetta. „
6. Giuseppe e la moglie.
Giuseppe, fratello a Margherita e ad Antonio, di 
un anno a questi minore, attese alla casa e fece com­
pagnia alla madre, finché la visse. Morta lei, e già in 
trattative di matrimonio, prese moglie la baronessa Ade­
laide Cristani di Ballo, delle virtù della quale, perchè 
viva, taciamo. 1 ) Continuarono tuttavia questi due ottimi 
coniugi ad abitare nella casa paterna al Portone, nella 
quale vissero pure con essi e in essa morirono i due 
ultimi vecchi domestici, Antonio Bisoffi e Teresa Tac- 
chelli ; due originali, che si rimbeccavano spesso, e pareva 
loro, che le masserizie di casa senza di essi si sarebbero 
dileguate. Generosa illusione!
Giuseppe visse molti anni colla moglie nella vicen­
devole fedeltà coniugale, adorna di molte opere di pietà 
e di beneficenza, fino all’anno 1863, nel marzo del quale 
morì premiando la buona compagna col farla erede uni-
1) L a  fam iglia  ilei Signori ili Hallo nella Anaunia delle A lpi 
trentine è (li antica nobiltà, e assunse il cognom e di Cristani dal 
nom e di battesim o di un antico Oristano di Ballo.
Un Giordano di Hallo fu P odestà di Bolzano nel 1163; un 
P ietro di P a lio  fu arciprete di V illa  Lagarina nel 1316 ; un E nrico 
fu canonico decano di Trento nel 1336; e così g iù  g iù  v 'ebbero 
distinti m ilitari e togati fino a V ig ilio  Cristani di R allo fatto 
barone da Maria Teresa del 1753, il quale fu padre di quel Gian- 
nicolò, che fu capitano circolare a R overeto  nel 1764, e di Andrea 
padre che fu di N icolò, padre di Francesco, il quale sposò la s i­
gnora A dela ide Sannazzaro di M ilano, dal quale con iugio nacquero 
più  figli, e tra questi la signora baronessa A dela ide Cristani di 
P a lio , che entrò nella nobile fam iglia  de’ Rosm ini-Serbati in R o ­
vereto.
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versale del fatto suo. Quanto A. Rosmini stimasse questa 
sua cognata apparisce dal suo Epistolario. Il cav. Giu­
seppe Rosmini fu uomo savio, di poche parole, ma sempre 
assennate. Essendo membro della Congregazione di Ca­
rità appoggiò e sostenne con forza la proposta del dottor 
A. Balista di affidare alle suore di Carità di Love,re 
l’ Ospitale, nel quale entrarono il 1844. Figli non ebbe; 
ma fu largo di mano co’ poverelli, e co’ suoi coloni spe­
cialmente, legando in fin di vita fiorini 17000 alle Con­
gregazioni di Carità di Marco e di Rovereto, per tacere 
di quelle altre beneficenze, che volle fossero taciute.
Con esso si estinse anche questo ramo della gran 
pianta, che nacque da Aresmino degli Oprandi, la quale si 
diramò in prima nelle due grandi famiglie de’ Rosmini di 
Volano e di Rovereto ; e questa poi in quelle de’ Rosmini- 
Panfili a S. Caterina per Gusmero n, e degli altri pei' via 
di Rosmino, dal quale vennero i Rosmini di Cristoforo al 
Malcantone ; di Alberto non si sa dove ; e di Antonio 
in Rialto, e da questi ultimi per via di Francesco i 
Rosmini al Portone in Nicolò suo figlio, che si divisero in 
Rosmini-Serbati per via di Ambrogio, e Rosmini alle Sa­
lesiane per via di Nicolò Francesco. Questi si suddivisero 
nelle due famiglie di Giulio, e di Angelo; e quelli finirono 
nei due fratelli Antonio Rosmini-Serbati e Giuseppe, come 
fu detto.
Diciamo finalmente di quel personaggio della pro­
sapia Rosmini, che più ci interessa, e in servizio del 
quale abbiamo fatta questa Monografia.
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AN TO N IO  R O SM IN I-SERBATI.
1. A n t o n i o  R o s m i n i -S e r b a t i  nacque, come fu detto, 
da Pier Modesto, e da Giovanna Fom enti, a Rovereto 
sul farsi del giorno 25 marzo 1797 alle tre antimeri­
diane. Nello stesso giorno fu battezzato nella chiesa di 
S . Marco dal parroco arciprete Baroni, e gli fu posto 
nome Antonio Francesco Pavide Ambrogio : Antonio in 
memoria dell’ avo paterno, e di quel antenato che originò 
la sua stirpe, figlio di Rosmino ; Francesco a ricordanza 
del suo quart’avolo, che la divise dai Rosmini di Rialto, 
Davide a onoranza dell’ avo materno ; Ambrogio a rimem­
branza del suo bisavolo, e a cara soddisfazione di quel 
zio paterno, che gli ispirò fin da fanciullo i primi sensi 
del bello e del sublime.
Narrava la Teresa Tacclielli, sua bambolaia, che 
fin dai primissimi anni era d’ indole mite, tranquilla, e 
benevola tanto, che, ancor per poco infante, cedeva spon­
taneo a’ poverelli la sua merenduccia, e le calzette. — 
Apprese i primi rudimenti del sapere in casa, alle pub­
bliche scuole elementari; e in ginnasio a Rovereto. —  
Nel 1814 i suoi condiscepoli, Luigi Martello, Bernardino 
Candlpergher, e Giacomo Barchetti, stamparono delle 
poesie col seguente frontispizio : “ In occasione di distinto 
,, premio riportato dal valoroso giovane, Antonio Ro- 
„ smini-Serbati di Rovereto. „ L ’ arciprete Locatelli poi 
direttore degli studi licenziavalo dal patrio ginnasio con 
una lettera, che si conserva in archivio a gloriosa me­
moria dell’ egregio alunno, nella quale il direttore pro­
nostica quel che divenne. Essendo ancora studente di 
rettorica fu aggregato, lui insciente, all’Accademia Ro- 
veretana, che dicevansi degli Agiati. Studiò matematica 
e filosofia in casa paterna sotto la direzione di D. Pietro
Orsi; ma studiò anche più da sè. Diceva lui stesso, che, 
passando circa quel tempo per la via, che in Rovereto 
detta è della Terra, e rimuginando nel suo dentro gravi 
pensieri, afferrò quell’ idea, che è madre di tutte, lume 
alla mente, forma d’ ogni conoscenza, generatrice di 
tutto lo scibile, perchè illuminatrice de’ fantasmi, come 
direbbe l’ Acquinate, e oggettivatrice delle realità che 
si percepiscono, come dimostra il Roveretano. Egli non 
abbandonò più mai questa idea, e magistralmente la 
usò a sincerare la mente, a regolare la vita, a costituire 
il Sistema delia Verità.
Passò quindi allo studio di Padova, applicando 
1’ animo alla teologia, ma frequentando anche altre le­
zioni, e studiando pure qualcosa di medicina e di legge. 
Qui fece conoscenza, e contrasse amicizia cogli ingegni 
eletti di Tommaséo, di Apolonia, di Paravia, di Stefani, 
e di un llzielli israelita. Ammirato dai professori, e 
dai condiscepoli, amavali lui con venerazione e affetto 
sincero. — Il 1820 perdette il padre che fecelo erede; 
onorò sempre la madre; comperò gran parte della bi­
blioteca Venier; fu dottorato; e tornò in patria sacerdote, 
a proseguire i suoi studi forti e severi, chiuso nella sua 
biblioteca, e circondato da pochi, ma sinceri e studiosi 
amici. Animò in patria il giovine clero allo studio, spe­
cialmente di S. Tomaso, e alla virtù, ed esercitò qualche 
tempo il sacro ministero, come vicario parrocchiale del­
l ’antica Plebana di Rovereto, a Lizzana.
In questo mezzo tempo andò a Modena, dove^co- 
nobbe il Cavedoni e il Barahli, e a Roma col Pircker, 
patriarca di Venezia, dove contrasse amicizia col Barola 
professore di filosofia in Porpaganda, e coll’abate Mauro 
Cappellari, che lo presentò a Pio vii, di cui poco dopo 
scrisse il funebre elogio. —  Tornato in patria concepì 
e tracciò un vasto disegno di opere scientifiche, che 
svolse poi in una quarantina di volumi, affine di ri-
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staurare la filosofia, e con essa rafforzare gli studi di 
teologia, di giurisprudenza, di pedagogia, eccetera. Sti­
molato dalla marchesa Maddalena di Canossa meditò 
più di proposito sul disegno, che la divina Provvidenza 
aver potesse di lui ; e dopo molta umiliazione di spirito, 
e orazione di cuore, si persuase altamente di dovere 
attendere a sè, levando ogni ostacolo che potesse egli 
mai opporre alla divina volontà, e professando intanto, 
nello adempimento de’ propri e privati doveri, la carità 
di Dio senza limite, e quella del prossimo entro quei 
limiti, che la prudenza impone, e che sono dalle cir­
costanze determinati.
Nel 1826 andò a Milano per avere maggiore agio 
di studi, stampare gli Opuscoli filosofici, e vedere quel 
genere d’ istituzione per la cura de’ poveri figlioli, che 
la Canossa aveva posto in quella città, e che avrebbe 
voluto mettere nelle mani di Antonio Rosmini. Qui co­
nobbe il conte Jacopo Mellerio, e in casa di questi un 
fervente missionario Lorenese, D. Giovanni Lowembruk, 
che per opera del Mellerio si associò al Rosmini nel 
promuovere il culto di Dio, e la salute dell’ anime. A 
questo scopo, per cominciare da sè e dall’ orazione, si 
ritirarono in un luogo romito, detto il Monte Calvario, 
sopra un colle della Valle dell’ Ossòla a piè del Sempione. 
Stette il Rosmini in questo eremo tutto solo per quasi 
un anno, essendo il Francese tornato in patria per 
isbrigarsi di certi suoi affari. Affranto di salute, male 
alloggiato e peggio servito, in continua orazione, senza 
conversazione di uomini, terminò quivi di scrivere il 
Saggio sull’ origine delle idee, e abbozzò le Costituzioni 
della futura società, da formarsi col Lowembruk, se 
tornasse. Tornato questi e associatisi due altri giovani 
preti, partì per Roma, dove Leone xn  lo accolse beni­
gnamente e lo favorì ; Pio v i t i  lo incoraggiò a proseguire 
nella pia opera e ne’ suoi filosofici studi; e stampò in
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Roma il Nuovo Saggio sull’ origine delle idee, il 1829. At­
taccato dal vaiolo, e guarito, fece ritorno al caro suo nido 
del Monte Calvario, lasciando al collegio Irlandese in 
Roma un giovane avvocato romano, Luigi Gentili che 
erasi dato a lui, perchè studiasse teologia.
Invitato dal vescovo di Trento nel 1830 ad assumere 
la direzione del Seminario, si scusò dall’ ufficio, oggimai 
incompatibile coll’ altre sue opere di carità assunte; 
ma si proferse di servire la patria e la diocesi sua, in 
quel miglior modo che avesse potuto, coll’ opera sua e 
quella de’ suoi compagni. Il vescovo Luschin accettò ; e 
il Rosmini si recò a Trento, dove istituì nel Seminario 
maggiore e diresse una cattedra di sacra eloquenza; 
comperò la casa della Prepositura, ed altre case adia­
centi, e, associatisi a lui il Rigler di Lana e il Todeschi 
di Rovereto, professori di quel Seminario, e altri eccle­
siastici e laici non pochi, aperse un cenobio di religiosi 
e un convitto di giovani studiosi, che teneva in educa­
zione, circa un centinaio.
Le feste e le lunghe serate d’ inverno accoglieva 
in casa a pie pratiche, e a religiosa istruzione, ogni 
maniera di giovani, specialmente artigiani, che accorre­
vano numerosi. —  Attese allo scrivere, e parendo di 
non far nulla, faceva assai movendo a fare gli altri.
Il clero e il popolo di Rovereto lo vollero parroco; 
il Rosmini resistette, ma il vescovo ve lo indusse. As­
sunse la cura in ottobre del 1834; visitò tutte le fa­
miglie de’ parrocchiani, povere specialmente; oi'dinò le 
scuole della dottrina cristiana; ottenne fosse ravvicinata 
la casa parrocchiale alla chiesa, e fosse aumentato il 
numero de’ coadiutori, a’ quali aggiunse il Puecher suo 
compagno e segretario. Predicava e confessava in S. 
Marco, ammoniva in canonica e per le case ; teneva Oratòri 
festivi e serali. Fece in un anno quello che altri, anche 
zelante, avrebbe appena in più anni potuto fare ; e ciò
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non di meno proseguiva nello scrivere opere di polso. 
Gran parte delle Prose ecclesiastiche, e l’ Antropologia so­
prannaturale, sono lavori di questo tempo.
In ottobre del 1835 gli convenne rinunziare alla 
parrocchia di Rovereto, e disciogliere la congregazione 
religiosa di Trento, per avversazioni tutt’ altro che pro­
vocate; ma non potè così tosto partire per difficoltà di 
avere il passaporto. —  Intanto si raccolse in casa sua 
a Rovereto, dove stette aspettando più mesi e scrivendo 
il Rimiovamento della filosofia in Italia. —  Gli uomini 
grandi per ogni verso difficilmente sono intesi e sostenuti.
Nè partendo si dimenticò della patria, poiché ce­
dette alla fabbriceria di S. Marco per la costruzione 
delle Cappelle, che mancano alla chiesa, una parte della 
eredità che ebbe dall’ amico baron Giulio Todeschi, ab­
bandonando 1’ altra alla famiglia; fondò un capitale pel 
triduo della Madonna del 5 agosto; fece fare un bel 
quadro dall’ Udine rappresentante S. Yigilio vescovo di 
Trento, che manda i diaconi colle reliquie dei martiri 
dell’ Anaunia ai vescovi di Costantinopoli e di Milano. 
Cooperò all4 acquisto che il Municipio di Rovereto fece 
dell’ acqua dello Spino, come il dottor Antonio Balista, 
e il signor Piscili, calorosi promotori e direttori di questa 
importante e benefica operazione, ci fanno sapere nella 
relazione, che pubblicarono nel 1863. In essa dicono che 
pregato “ 1’ esimio filosofo accettò l’ arbitrato e ne stabilì 
„ le condizioni, le quali vennero sancite da entrambi le 
„ parti „ l ’ agosto del 1843. —  Memoria anche questa da 
dover essere cara ai Roveretani!
Ricondottosi il Rosmini a Domodossola, Carlo Al­
berto, re di Sardegna, voleva investirlo dell’ Abazia di 
S. Michele della Chiusa; ma esso Rosmini convenne col 
Re e col Papa, che accetterebbe solamente 1’ amministra­
zione, e collocherebbe sulla cima di quell’ alpe, di fronte 
al Cenisio, dove sono i ruderi di un antico monastero,
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una famiglia religiosa, a custodia delle ceneri di molti 
Reali di Savoia colassù trasportate, ed a spontaneo 
servigio spirituale dei valligiani, e de’ montanini.
L ’ Istituto suo, che nominavasi della Carità, cre­
sceva intanto; e mandò il Gentili con due altri in 
Inghilterra a fondarvi quella missione, che crebbe poi 
di persone, e di opere di carità, specialmente in cura 
d’ anime. Ampliò, diresse, e di molto accreditò il Col- 
legio-Convitto di Domodossola del conte Mellerio, suo 
amicissimo come il Manzoni. Circa questo tempo prese 
pure A. Rosmini a dar forma migliore a un’ altra isti­
tuzione, che il Lowenbruk, durante il soggiorno di lui 
a Trento, aveva avviata, il sodalizio delle Figlie della 
Provvidenza. Contano di presente queste suore in Pie­
monte circa quaranta stabilimenti di scuole elementari, 
e di asili d’ infanzia. Ne mandò anche in Inghilterra. 
Comperò una vigna e fabbricò casa e chiesa per un 
noviziato sulle- sponde del Lago Maggiore a Stresa. Oc- 
cupavasi con tutto l’ ardore dell’ animo, e la sapienza 
della mente, nel governo di questi due Istituti crescenti, 
e ciò non ostante faceva assai orazione, scriveva e stam­
pava l’ Antropologia, la Filosofia del Diritto, e quella della 
Politica, il Trattato della Coscienza, la Psicologia, la Teo­
dicea, ed altre opere, ognuna delle quali basterebbe a 
tramandare ai posteri famoso il suo nome.
Sorsero intanto potenti avversari a contrariarlo ; ma 
Gregorio Papa xv i lo difese; e memore della conoscenza 
di lui, fatta quand’ era abate de’ Monaci Camaldolesi, lo 
invitò a Roma per l’ approvazione del suo Istituto, dove 
il Rosmini mandò a promuoverne la causa D. Roberto 
Setti di Trento ; e l’ Istituto dopo due anni di opposizioni 
e di discussione fu approvato con Lettere apostoliche 
del 20  settembre 1839. La forma e lo spirito di questo 
Istituto si riassume in due parole: Contemplazione e 
azione; contemplazione, che vuol dire orazione, studio e
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lavoro per apparecchiarsi all’ azione, che vuol dire cura 
d’ anime, prédicazione, istruzione, e sovvenzioni perso­
nali d’ ogni maniera da prestarsi al prossimo, quafido 
si possa. Gli stati quindi di questa vita sono due l ’ uno 
elettivo, che ogni individuo, e quindi pure l’ intiera società, 
deve amare, e abbracciare da sè senza bisogno di voca­
zione nè di missione, cioè la vita contemplativa; l’ altro, 
assuntivo che l’ individuo deve abbracciare solamente, 
quando è ad esso invitato o mandato, quello cioè della 
vita attiva. Del resto la maniera di vivere de’ compagni 
è comune; ognuno tiene il suo posto, la sua. condizione, 
il suo abito, la sua professione, quanto il vivere in co­
munità religiosa il comporta; conserva i suoi diritti e 
doveri civili; ma uno aiuta l’ altro, e la carità accomuna 
gli averi e gli oneri, come l ’ affetto di fratellanza civile 
e religiosa addimanda.
Il Rosmini, ottenuta l’ approvazione dell’ Istituto, 
andò a Roma con alcuni compagni per ringraziare Sua 
Santità, Gregorio xvi, e fare ivi la seconda professione, 
come fecero in S. Sebastiano alle catacombe fuori le mura. 
Reduce dall’ alma città, fissò la sua dimora a Stresa, 
dove si occupò, con grande alacrità, a scrivere nuove 
opere e a governare l ’ istituto de’ Fratelli della Carità, 
e quello delle Figlie della Provvidenza.
Aveva divisato di ordinare l’ Istituto in parecchi 
Collegi, ma per la brevità della vita non potè stabi­
lirne che uno, quello degli Educatori elementari, a’ quali 
diede un proprio Statuto, e disegnarne un altro, quello 
de’ Medici, pel quale trattò lungamente con Roma. In 
questo mezzo tempo fu da più vescovi invitato a dare gli 
esercizi spirituali al clero, e pareva, che le sue imprese 
prendessero buono avviamento. Ma questo non soffersero 
i suoi avversari; gli si levarono contro più fortemente 
di prima, calunniando di eresia le sue dottrine, non po­
tendo di nulla la sua persona. Egli si difese con forza
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pubblicando la Risposta al finto Eusebio, e altre opere 
minori, nelle quali chiariva e confermava la sua dottrina. 
Rincrudiva la opposizione, e Gregorio xv i intimò silenzio 
ad ambe le parti. Il Rosmini ubbidì tanto, che soppresse 
la stampa già inoltrata, e quindi la pubblicazione di 
un sapiente lavoro che porta il titolo : Del Razionalismo 
che tenta d’ introdursi nelle scuole cattoliche ■ e similmente 
la seconda parte dell’ opuscolo, che tende a chiarire la 
distinzione dei concetti di Peccato e Colpa. Non così la 
contraria parte, che anzi prese ardimento maggiore dalla 
morte di Papa Gregorio xvi, e dalle vicende politiche 
sopravvenute, ad oppugnarlo più vivamente, e a scre­
ditarlo quanto più fosse possibile presso l’ Episcopato.
Eletto Papa Pio ix, il Rosmini gli scrisse con­
gratulandosene e offerendogli sè e i suoi, coni’ era suo 
dovere, e n’ ebbe in risposta un Breve di grande con­
forto. —  Circa questo tempo l’ abate Gualtieri, proposto 
della parrocchia di S. Zeno in Verona, aveva disposto, 
morendo, del fatto suo a favore de’ suoi parrocchiani, 
ma a condizione, che se n’ affidasse la cura ai Fratelli 
della Carità, dei quali aveva sperimentato lo zelo fino 
dal 1836 infierendo il colèra. Durante la vacanza, il 
Rosmini vi mandò alcuni compagni, e vi andò lui stesso, 
avendo in animo di trasportare colà la sua biblioteca 
di Rovereto, e di annettere alla Cura un Istituto limo- 
siniero a beneficio de’ molti poveri, che sono in quella 
parrocchia.
Dimorando alcuni mesi del 18-16 in Verona per 
quest’ affare, scrisse gran parte dei libri Ontologici che 
lasciò inediti. —  L ’ impresa già sanzionata dal Papa 
Pio ix,_ e dall’ Imperatore, abortì in sull’ atto del Com­
piersi per opera delle politiche e delle ecclesiastiche 
sospicioni, che si misero in campo senza fondamento 
nissuno di verità.
Nel 1848 diede alla luce il libro detto Le Cinque
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Piaghe, scritto diciasette anni prima, mosso a ciò dalla 
compassione de’ mali che vedeva e che prevedeva, dalla 
speranza d’ essere inteso, e per eccitamento degli amici. 
Scrisse e pubblicò anche il Progetto di Costituzione secondo 
la giustizia sociale per soddisfare alle istanze che veni- 
vangli da Roma per 1’ organo- degli Eminentissimi. Dei 
quali due scritti ebbe per parte di Papa Pio ix parole 
di approvazione e di ringraziamento. Volgendo le cose 
pubbliche alla peggio, scrisse al Cardinal Castracane 
suggerendo sapienti rimedi, predicendo, che diversa- 
mente accadrebbe quello che accadde, compresa nelle sue 
predizioni la stessa ricostituzione dell'impero germanico, 
che avrebbe voluto vedere in mano dell’Austria; di che 
pure il Papa fecelo ringraziare a mezzo del Cardinale.
Toccata la rotta di Sommacampagna, il ministero 
piemontese chiamollo a Torino per mandarlo a Roma, 
affinchè persuadesse il Pontefice a entrare in lega col 
Re per far guerra all’Austria. Il Rosmini si rifiutò per 
più ragioni ; ma, quando ebbe pieno potere di negoziare 
a beneficio della Chiesa e d’ Italia, assunse la missione 
e fu a Roma a promuovere una forte, pacifica e digni­
tosa Confederazione, difensiva soltanto, de’ principi e 
de’ popoli italiani col Papa alla testa.
Pio ix  l ’accolse amorevolmente, e lo volle cardinale, 
lui reluttante: abbandonato dal ministero piemontese, 
lo ritenne il Papa; ma l’ assassinio del Rossi interruppe 
l ’affare della Confederazione e del Cardinalato. In quel 
frangente e in quell’ ora medesima, il Rosmini disse a 
Pio ix  facesse tre cose, ma subito: nuovo ministero; 
richiamo delle truppe da Bologna a Roma; e severo 
processo dell’assassinio di Rossi. Non si fe’ nulla ; si 
pensò alla fuga ; e la rivoluzione propose lei un mini­
stero, ¡con Rosmini alla presidenza, che Rosmini sde­
gnato respinse.
Desiderato dal Pontefice, seguillo a Gaeta, contro
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il parere dell’ amico cardinale Castracane, provedendo 
ai fuggitivi, e conducendo seco lo stesso fratello del 
Papa, conte Gabriele Mastai, e il Montanari ministro 
fedele. Pio ix l ’ ebbe caro a Gaeta; ma il partito con­
trario la vinse ; e A. Rosmini andò a Napoli col pretesto 
di stampare le Operette Spirituali. Mal visto, e perse­
guitato anche qui, dove la Congregazione dell’ Indice 
straordinariamente si unì, e si affrettò di proibire le 
Piaghe e la Costituzione, lui presente e insciente, tornò 
a Gaeta per licenziarsi dal Papa. Il comandante della 
fortezza g l’ intimò di partire : i famigliali del Papa gli 
volevano impedire l ’ udienza ; ma il Rosmini si fè forte ; 
e ve lo dovette introdurre proprio il cardinale Antonelli.
11 buon Papa udito ogni cosa, si scusò coll’ essere 
anch’ egli in casa altrui, e gli consigliò di ritirarsi a 
Firenze, finché fosse dato giù, come e’ diceva, il bollore 
dell’ invidia. Ma l’ uomo forte, e imperterrito, chiesta e 
avuta la benedizione, si ritirò per breve tempo in Al­
bano, dove amorevolmente accolto dal Cardinal Tosti, 
scrisse la Risposta al Theiner, e, durante queste dolorose 
peregrinazioni, il Commento dell’ introduzione al Vangelo 
di S. Giovanni.
Si sottomise alla proibizione delle accennate ope­
rette, e sicuro benché non inteso raccoglievasi in sé stesso 
a meditare sopra i disegni di una più alta sapienza, che 
ordina gli stessi mali alla produzione di beni maggiori.
Prese quindi la via di Toscana; a Firenze invitò 
a pranzo l’ Udine, pittore roveretano e il professore 
Sandonà ; altri non volle vedere, fuor che Giorgini genero 
a Manzoni, poiché era usmato dovunque; e tornò a Stresa.
Furono allora, accusante il P. Ballarmi, messe sotto 
processo tutte le opere edite di Antonio Rosmini, il quale 
fidente nella verità, e in Dio, non cessò durante i quattro 
anni  ^del processo, di scriverne delle altre, l ' Introduzione 
alla filosofia, la Logica, V Aristotile, la Teosofia, aspettando
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la salute da Dio nel silenzio e nella speranza. Nulla 
egli mutò del suo modo di pensare e di vivere. Nel 1854 
furono finalmente licenziate alla lettura de’ fedeli le 
opere rosminiane incriminate, vai quanto dire dichiarate 
non pericolose ai fedeli; non sussistenti le accuse, anzi false.
Ma del ristorare i patimenti di Antonio Rosmini/ 
proclamandolo cardinale, come opinava la maggioranza 
degli Eminentissimi, non ne fu nulla. La notizia del 
Dimittantur fu comunicata ufficialmente al Rosmini, ma 
non si fece tosto palese; ebbe divieto di pubblicarla il 
Monitore Toscano; la fece sapere al pubblico un giornale 
di Francia; la contraddisse VArmonia di allora, ma poi 
quella medesima ne dovette pubblicare la storia autentica 
e genuina.
Sull’ ultimo scorcio di quest’ anno 1854, fermo in 
salute, più che abitualmente non fosse, fu a Rovereto, 
dove cadde infermo per malattia larvata; non guarito 
si portò a Stresa; non a letto, ma paziente, continuò 
nelle sue solite occupazioni, fino a inoltrato il 1855. 
Giacque quando non potè più reggersi ; fu visitato da’ 
più caldi amici, e da distinti personaggi; travagliato 
da acuti dolori, continuava a dettare le ultime pagine 
della Ontologia, e il regolamento della Geroliminiam, 
come voleva si appellasse una tipografia, che dopo qua- 
rant’ anni di aspettazione era finalmente arrivato a 
mettere in essere, per propagare la cognizione e l ’amore 
della verità, e di Dio. Il 1 luglio del 1855 morì, come 
visse, da santo sacerdote, raccomandando ai figli dolenti 
l ’ amore in Cristo, e chiamando erede, di quanto pos­
sedeva nella monarchia austriaca Francesco Paoli, e di 
quanto altrove Pietro Bertetti, suoi amici e compagni 
d; Istituto.
Antonio Rosmini fu filosofo speculativo e pratico ; 
fu filosofo speculativo, perchè cercò profondamente la 
verità ; chiarì i veri conosciuti ; ne scoperse di nuovi ;
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e organò quelli e questi nel più compiuto sistema che 
si conosca. Fu filosofo pratico, perchè amò sinceramente 
la verità; e ad essa conformò la vita in ogni sua azione. 
Fu filosofo naturale e cristiano, perchè studiò, amò, e 
praticò tutta la verità, che potè conoscere col lume di 
ragione e col lume di rivelazione. Fu uomo sapiente ; 
santo cristiano, e zelantissimo sacerdote ; con che onorò 
la patria, anzi pure l’umanità, e edificò la chiesa di Dio.
La notizia della sua morte fu spontaneamente te­
legrafata ai principali Stati di Europa dal ministero 
di Torino ; le sue spoglie furono deposte nella chiesa, 
eli’ egli aveva edificata sul colle di Stresa ; i figli suoi 
adottivi gli eressero un bel monumento in detta chiesa, 
opera di Vincenzo Vela; e il Municipio di Rovereto 
raccolse danaro dagli amici e ammiratori di A. Rosmini 
per erigergliene uno a Rovereto, opera di Vincenzo 
Consani.
Crediamo, che non sia fuor di proposito, e che non 
debba riuscire discaro ai lettori il soggiungere qui un 
breve cenno anche delle istituzioni e delle dottrine, 
che Antonio Rosmini lasciò dietro a sè. —  Cominciamo 
dalle prime.
X. — Instituzioni di A . Rosmini.
Due famiglie di spirito lasciava, morendo, come 
fu detto: una dei Fratelli della Carità, e l ’ altra delle 
Figlie della Provvidenza. Lo spirito d’ ambedue è lo stesso, 
quello del loro Padre fondatore: attendere a sè, non 
brigare per far questo o quello, ma nemmeno rifiutare 
nissuua opera di carità, corporale, intellettuale, e spiri­
tuale, che venga loro domandata, quando possano pru­
dentemente assumerla.
I primi compagni di Antonio Rosmini, che perse­
verarono nel coadiuvare le sue imprese, furono Giacomo 
Molinari di Domodossola, Giovanni Boselli di Milano, Giulio
I. M O N O G R A F I A .
—  90 —
Todeschi di Rovereto, Roberto Setti di Trento, Francesco 
Puecher di Pergine, Luigi Gentili di Roma, Giambattista 
Pagani di Borgomanero, Carlo Gilardi di Locamo, Angelo 
Rinolfi di Prato Piemontese, Giuseppe Toscani di Cameri ; 
ai quali più tardo si aggiunsero, Giuseppe Aimo di Mon- 
dovì, Giuseppe Cappa di Saluzzo, Pietro Bertetti di Castel- 
nuovo Scrivia, Mosè Furlong e Guglielmo Loclcharfh inglesi, 
ed altri molti che il nominare sarebbe soverchio.
Delle suore poi basti nominarne due: Giovanna 
Maria Antonietti, che da semplice montanina delle Alpi 
Ossolane, sotto la disciplina di Antonio Rosmini, riuscì 
madre veneranda di molte e brave operaie nella vigna 
del Signore; e suor Bonaventura Rosmini, figlia di quel- 
l’ avvocato Leonardo, che fu uno dei più caldi e costanti 
amici di Antonio Rosmini-Serbati.
Le opere di carità, che egli aveva avviate, sono :
In Italia, un collegio di Missionari, che aveva 
stanza alla Sacra di S. Michele presso Torino ; un col­
legio-convitto di educazione classica a Domodossola, 
che^gli aveva affidato l ’ amico C. Mellerio ; un collegio 
di educatori elementari con quattro piccoli stabilimenti 
di scuole popolari in Piemonte ; un convitto a Stresa 
per j la prima educazione de’ giovanetti, che crebbero 
poi oltre a cento. Un simile convitto per la educazione 
classica aveva aperto anche a Trento, che cadde dopo 
la sua partenza. Aveva preparato lo statuto per un 
collegio medico con ospitale, che per le incontrate op­
posizioni non potè effettuare ; e attuata, come fu detto, 
una propria tipografia, che in sull’ avviarsi dovette per 
morte abbandonare, e cadde.
In Inghilterra poi, un collegio di Missionari, 
troppo più attivo che quello d’ Italia ; un riformatorio di 
discoli a~ Market W eighton; una parrocchia a Newport, 
un’altra a 'Cardiff. a Londra, a Lougborough e a Rugby; 
e un collegio-convitto di studi classici a Ratcliffe. Queste
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opere aveva affidate ai fratelli, che 'tra laici e sacerdoti 
sommavano appena a duecento.
Alle suore poi, che erano molto più numerose e 
avevano allora la casa centrale a Domodossola, affidò 
un educandato in quella città con iscuola elementare 
femminile, e un asilo infantile; le scuole popolari di 
Stresa; un orfanotrofio a Biella, un asilo a Torino, a 
Cavour, e in più altri luoghi circa una trentina di 
piccoli stabilimenti di scuole elementari, e di asili di 
infanzia, tutto in Piemonte. —  In Inghilterra poi avevano 
di già le suore una casa centrale a Lougborough, e 
alcune scuole elementari in altre città.
Al buon andamento di tutte queste opere attendeva 
A. R o s m in i  personalmente con pochi aiuti : di tutto era 
informato; tutto ordinava.
La speciale opera di carità, che egli aveva riser­
vata a sè, e che fermamente riteneva fossegli stata 
commessa da Dio per bocca del santo Padre, era quella 
di scrivere e di pubblicare le sue opere scientifiche. Ma, 
oltre a ciò, amici e nemici, conosciute e sconosciute per­
sone, gli davano continua occupazione, e occasione di 
esercitare una molto gentile e modesta, ma forse non 
meno efficace, opera di carità, quella di scrivere lettere, 
delle quali se ne conservano parecchie migliaia.
Al Rosmini successe nel governo di queste istitu­
zioni, Giambattista Pagani di Borgomanero; direttore 
spirituale del Seminario di Novara prima di entrare 
nell’ Istituto, e poi provinciale in Inghilterra; molto 
volgarmente conosciuto come autore del libro, che porta 
il titolo deli'Anima divota del SS. Sacramento.
Al Pagani successe Pietro Bertetti di Castelnuovo 
Scrivia; prima canonico nella cattedrale di Tortona e 
rettore di quel Seminario ; poi missionario in Inghilterra, 
e procuratore di A. Rosmini a Roma ; e finalmente pro­
vinciale dell’ Istituto in Italia.
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Al Bertetti successe Giuseppe Cappa di Saluzzo ; 
canonico penitenziere nella cattedrale -di quella città; 
quindi in diversi tempi e luoghi maestro de’ novizi, e pro­
fessore di scienze teologiche nell’ Istituto della Carità; 
direttore delle Figlie della Provvidenza; e per ultimo 
vicario generale nell’ Istituto, durante la lunga e gra­
vissima infermità del proposto Bertetti.
Al Cappa successe il presente Preposito generale 
Luigi Lanznni di Mantova; stato già per molti anni 
maestro de’ novizi dell’ Istituto a Domodossola, e ancora 
sul fiore della virilità; colta e gentile persona, dello 
spirito e delle dottrine di A. Rosmini pienamente in­
formato.
2. — D ottrin e  d i A . R osm in i.
Antonio Rosmini studiò, raccolse, e ordinò nel 
Sistema della Verità, i veri più o meno a fondo scoperti, 
e più o meno bene enunziati dagli antichi, medioevali, 
e moderni filosofi, tenendo sempre l’ occhio, a custode e 
guida fedele, le Sante Scritture, i Padri, i Dottori, e i 
Sommi Pastori della Chiesa, specialmente S. Agostino 
d’ Ippona, e S. Tomaso d’Acquino. —  Facciamo di alcune 
di esse un brevissimo cenno.
Dottrine ideologiche. —  La Verità è l’ essere, 
in quanto è conoscibile e conosciuto ; è il mezzo per ve­
nire alla conoscenza delle cose reali che ànno l ’ essere, 
ma non lo sono ; è la regola dei giudizi della mente ; è 
la legge degli affetti della volontà, e delle azioni.
La verità non è fatta; epperciò essa è eterna e 
divina ; ma è manifestata, e manifestante ; luce intellet­
tuale delle creature fatte alla imagine e somiglianza 
di Dio.
L ’ uomo intuisce naturalmente e per atto creativo 
la ideal verità fino dal primo istante della sua esistenza, 
perchè dessa è il lume di ragione.
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Ma l’ uomo intuisce da prima la verità in un modo 
al tutto indeterminato; ed è solamente coll’ aiuto del 
sentimento, che giunge a scoprirne le determinazioni.
Al primo sentire l’ effetto di una qualunque at­
tività non sua, l’ uomo afferma spontaneamente l'esistenza 
di un reale, e mediante questo giudizio primitivo ne acqui­
sta la cognizione percettiva.
Percepito che abbia un reale, e affermatane la 
sussistenza, abbandona più o meno presto la persuasione 
della sussistenza di esso reale, mediante quell’ atto che si 
dice universaJizzazione, e resta colla pura intuizione 
della essenza del medesimo.
Colla percezione afferma e conosce un singolare: e 
col susseguente atto della universalizzazione intuisce e 
conosce un universale.
Si dice allora, che ne à Videa, nella qual vede ciò 
che esso reale è, cioè la essenza di lui, la possibilità 
della sua sussistenza, della sua produzione e riproduzione.
Acquistate che l’ uomo abbia più idee, procede più 
o meno avvertitamente ad analizzare le loro essenze, 
e a moltiplicare gli oggetti della sua intuizione per 
mezzo dell’ astrazione, e delle sintesi o giudizi successivi.
Allora solamente si svolge nell’ uomo la facoltà 
dell’ errore, che consiste nello affermare la sussistenza 
di un astratto, o nel predicare di un oggetto qualun­
que un modo o atto di essere, che è di un altro.
Tutte le verità, essenze, o idee, che dir si vogliano, 
sono definite da Dio, creando egli le cose che noi perci- 
piamo, e che nella loro verità conosciamo.
Ma la verità si nasconde alle anime passionate, e 
più vivamente si manifesta alle anime semplici e rette, 
che a lei aderiscono con pronto e forte assenso.
La idea è sempre e soltanto oggettiva, ossia co­
noscibile per sè stessa e vei’a; tutte l’ altre cose sono 
soggettive e divengono oggetti della mente per mezzo
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della idea, da non confondersi mai col giudizio riflesso, 
nel qual solamente può cadere l ’ errore.
D o t t r in e  m eta fìs ic i!!© . —  Un reale limitato 
qualunque è impossibile senza la sua corrispondente idea, 
senza di cui è inconcepibile; per contrario la idea è 
pensabile anche senza la realità corrispondente.
La reai sussistenza non è dunque propria della 
essenza di nissun reale limitato ; questa è proprietà so­
lamente della essenza di Dio.
L ’ essere per natura apparisce alla mente in forma 
soltanto ideale e indeterminato; ma come tale sarebbe 
incompleto; deve dunque essere anche reale; compiuto, 
terminato e perfetto tanto quanto può essere conosciuto 
ed amato, il che si vuol significare colla parola morale; 
e quest’ è Dio.
Ogni altra realità fuor di Dio non è 1’ essere, ma 
lo partecipa per mezzo di una mente, che glielo dà; 
dessa è un puro e mero sentimento limitato, cioè un 
principio senziente o un termine sentito.
Se il sentimento è attivo, il termine sentito è 
proprio del principio senziente ; se il sentimento è pas­
sivo, il termine sentito è di un altro principio.
L ’ anima umana sente il corpo unito come termine 
proprio del suo sentimento; ma in esso sente anche il 
termine di attività di un altro principio.
I corpi separati poi li sente sempre come termini 
di una forza straniera, che volgarmente si dice forza di 
natura, e la si può dire principio corporeo.
Iddio crea tutte le forze o realità distinguendole 
nella universale possibilità dell’ essere; e attuandole in 
quanto sono sentimenti limitati, come termini contingenti, 
cioè non necessari, della sua infinita attività, e quindi an­
che i corpi, e le anime umane che fa essere intelligenti 
col manifestar loro alcunché dell’ essere suo, la verità 
in forma solamente ideale, e in modo indeterminato.
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D o t t r in e  m o r a l i .  —  L ’ uomo, che conforma la 
propria attività alla verità sempre più conosciuta col 
buon esercizio della vita, migliora sè stesso, cammina 
verso la sua perfezione, raggiunge il suo ideale ; è morale.
La legge suprema della umana moralità dice : Rico­
nosci praticamente V essere, cioè la verità, che speculativa- 
mente conosci; ossia: Aderisci colla tua volontà alla verità 
conosciuta.
Quest’ è legge naturale, eterna, e divina, dalla quale 
deriva ogni dovere, ogni diritto, ogni autorità.
Il dovere è l’ esigenza che la verità fa sentire a un 
soggetto intelligente di essere riconosciuta in qualsivo­
glia oggetto si manifesti.
Principio di derivazione d’ ogni dovere è la per­
sonalità, l ’ essere un soggetto intellettivo.
Il diritto è la facoltà di fare ciò che piace protetta 
dalla legge morale, che impone ad altri di rispettarla.
Principio di derivazione d’ ogni diritto è la pro­
prietà qualunque sia, soggettiva o estrasoggettiva.
h'autorità è il diritto, che una persona à d’ imporsi 
ad altre persone dentro i limiti della giustizia e della 
verità, che è l’ essenza delle cose e delle persone.
Quindi pure ànno origine i doveri e i diritti so­
ciali. —  La società è la cospirazione di più volontà consen­
zienti in un medesimo fine, per conseguire il quale mettono 
alcuna cosa in comune.
Tre sono le principali società : la coniugale, che è 
il fondamento delle altre; la civile che ne è la massima; 
e la teocratica che è il culmine di tutte.
La società coniugale è la piena e perfetta unione 
di due persone di sesso diverso, che vogliono avere, in 
perpetuo, comune la vita.
La società civile è l’ unione di più padri, che vo­
gliono regolare le modalità dei loro diritti per la difesa 
e il migliore esercizio dei medesimi.
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Essa è ottimamente costituita, quando vi sia equi­
librio tra la popolazione, la ricchezza, la scienza, la 
forza, e la virtù.
La società teocratica è la unione degli uomini con 
Dio, che possedono e godono in comune la verità ideale 
per natura e la verità personale, cioè Dio stesso, per 
grazia, e rivelazione.
Essa è  perfetta nella Chiesa di G e s ù  C r i s t o , Dio 
e uomo, mediatore tra gli uomini e Dio, rivelatore del 
Padre celeste, e santificatore degli uomini.
D o t t r i n e  p e d a g o g i c h e .  —  Sia l’ una o sia 
l’ altra delle tre società ànno bisogno di un ministero per 
la conservazione e l’ aumento de’ beni sociali ; e di un 
magistero perchè tutti sappiano e possano voler concor­
rere al conseguimento del fine sociale, l ’ appagamento 
nell’ amore del bene nella verità conosciuto.
La famiglia si occupa specialmente dello sviluppo 
del naturai sentimento; la Chiesa del soprannaturale; e
10 Stato non deve impedire ma piuttosto aiutare l ’una e 
l ’altra nell’ esercizio dei loro uffici.
Ciascheduna à mezzi e stimoli propri a promuovere 
l’ ulteriore sviluppo delle potenze dei singoli associati.
Le due gran regole pedagogiche sono: che tutto 
l ’ uomo e tutto il cristiano sia armonicamente educato;
11 sentimento in servigio della intelligenza, e questa 
in servigio della volontà; la natura in servigio della 
grazia, cioè del sentimento, della cognizione, e dell’ a- 
more di Dio.
L ’ altra regola è, che nello educare le umane e 
cristiane potenze non si proceda per salti, ma graduata­
mente, dal facile al difficile, dal noto all’ ignoto, dalla 
vita diretta alla riflessa, dall’amore degli uomini a quello 
di Dio.
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XIV.
H I A S S T J N T O
D E L L A  M O N O G R A F I A  D E L L E  F A M I G L I E  R O S M IN I  D I  R O V E R E T O .
La nobile e grande prosapia di Aresmino degli 
Oprandi di Val Brembana in Bergamasca cominciò in 
Rovereto verso la metà del secolo decimoquinto, e crebbe 
in questi tre secoli fino a circa dugento persone.
Lessa si divise in prima nelle due famiglie di 
Gusmero i, e di Giovanni Picenino.
La famiglia di Picenino si stabilì e diffuse a Volano, 
grossa borgata a tramontana di Rovereto; e poche no­
tizie ci rimasero di essa, essendosi applicata ben presto 
alla più nobile e più necessaria delle arti, l ’ agricoltura.
La famiglia di Grusmero i rimasta a Rovereto si 
divise anche essa in due: quella di Gusmero n, e quella 
di Rosmino.
La famiglia di Gusmero n  si conservò una e indi­
visa, per quantunque il secondo Giorgio, verso il 1700, 
avesse avuta numerosa discendenza.
L ’ imperatore Massimiliano la fece nobile con di­
ploma del 28 ottobre 1574; abitava a S. Caterina de’ 
Cappuccini, e dicevasi volgarmente de’ Rosmini-Panfili, 
o anche Gusmeri.
La famiglia di Bosmino, marito a Cristina Pilati, 
fu più numerosa di discendenti; e si tripartì ne’ figli 
di lui: Antonio, Alberto, e Cristoforo.
La famiglia di Cristoforo, ebbe vita breve; a lei 
appartiene il Rosmino Rosmini, che emigrò, e fu cit­
tadino di Cracovia ; e fu detta dei Rosmini al Malcantone.
La famiglia di Alberto si estinse più tardo ; a lei 
appartiene quel Baldassare, che emigrò con diploma di 
nobiltà del capitano di Castelpietra pel duca del Tirolo,
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e scomparve; ma pare che da esso vengano i Rosmini 
di Csepreg in Ungheria.
La famiglia .di Antonio crebbe strema di figli fino 
a un altro Antonio marito di Lucia Parolini, da cui ebbe 
molti figli, e fu fratello di quel Nicolò il vecchio, che 
la fece ricca, e che le procacciò il diploma di nobiltà 
dall’ imperatore Leopoldo il 29 maggio 1672.
Abitava in Rialto, e si divise in due famiglie, 
1’ una di Cristoforo e l ’ altra di Francesco figli del se­
condo Antonio.
La famiglia di Cristoforo fu numerosa di prole, ma 
non si divise; a lei appartiene quel Leopoldo, che fu 
vice-ammiraglio del duca di Mantova. —  Abitava in 
Rialto, era detta dei Rosmini-Nandi; e si estinse recen­
temente nel medico Leopoldo Rosmini.
La famiglia di Francesco, l ’ emigrato di Padova, 
marito di Antonia Varesi, si fuse colla famiglia Parolini 
di Rovereto per mezzo del figlio Nicolò il giovane, che 
sposò la cugina ereditiera, Cristina Parolini, e fu padre 
di Nicolò Francesco, e di Ambrogio, dai quali si ori­
ginarono due nuove famiglie.
Nicolò Francesco diede origine alla famiglia dei 
Rosmini alle Salesiane; alla quale appartengono l ’ An- 
gelantonio, vicario generale del vescovo di Trento ; Fran­
cesco il letterato, amico del Tartarotti, che diede origine 
alla famiglia, che dicevasi de’ Rosminotti ; e Nicolò Do­
menico padre del cavalier Carlo Rosmini, lo storico di 
Milano, di Angelo, e di Giulio.
I discendenti di Giulio si allontanarono da Rovereto; 
e dai figli ili Angelo nacquero le tre famiglie di Giovanni 
a Trieste, di Pietro a Rovereto, e di Leonardo a Trento. 
Questi due ultimi furono amicissimi ad Antonio Rosmini- 
Serbati. —  Di Pietro vive ancora a Rovereto il dottor 
Giovanni figlio di Virginia Balista.
Ambrogio, figlio del Nicolò anzidetto e della Parplini,
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marito di Cecilia degli Orefici, fu padre di Nicolò Fer­
dinando, il nostro cronista ; e di Gianantonio marito della 
contessa Margherita Fedrigotti, il quale assunse il nome 
di Serbati, 1) e fu padre di Ambrogio l’ architetto, e di 
Pier Modesto, marito della contessa Giovanna Fom enti, 
genitori di Gioseffa Margherita, la Canossiana; di Giu­
seppe marito della baronessa Adelaide Cristani di Rallo ; 
e di A n t o n i o  R o s m i n i -S e r b a t i , il profondo filosofo, il 
santo prete, il venerabile fondatore dei Fratelli della 
Carità. —  In Giuseppe si estinse questa linea dei Ro­
smini-Serbati.
A n t o n i o  R o s m i n i -S e r b a t i  fu figlio di Pier Modesto, 
figlio di Gianantonio Rosmini-Serbati, figlio di Ambrogio, 
figlio di Nicolò, figlio di Francesco, figlio di Antonio, 
figlio di Cristoforo, figlio di Francescantonio, figlio di 
Antonio, figlio di Rosmino Rosmini, figlio di Gusmero n, 
figlio di Erasmino degli Oprandi, Bergamasco di origine; 
figlio di Pietro, figlio di Erasmino, figlio di Blino, figlio 
di Erasmino, e più in su vaitela pesca. 2)
1) P el fidecommisso di Benedetto Serbati, che passò a P id o  
Serbati per v ia  della sorella A ngelica , poi a Tartarotti-Serbati 
per l ’ altra, sorella Barbara, e Analmente a K osm ini-Serbati p e r la  
terza sorella Cecilia.
L a M argherita poi m oglie di Gianantonio R osm ini era figlia di 
P ier Modesto F edrigotti di Oxenfeld, nato il 1693 a Sacco, e m arito 
della baronessa A urelia  de’ F edrigazzi S ignori di Nom i, gen itori che 
furono di G iovanni, padre di G iam pietro conte F edrigotti de Bossi, 
marito della contessa G iovanna B ortolazzi di Trento, gen itori di 
Giuseppe, di G iovanni, di A ntonio, di L odovico, e di L uigia , cugini 
del nostro A ntonio Rosm ini, i quali tutti, figli e genitori, edificarono 
il paese natale colla gentilezza  dei m odi, colle cittad ine virtù, 
colla larghezza della beneficenza, e la p ietà religiosa.
2) Se alcuno errore fosse incorso in questa M onografia, com e a 
pag. 56, dove si d ice che A dele  di Francesco R osm ini ebbe una sorella 
nei Lutteri m entre che era figlia unica, chiediam o venia al b e ­
nigno lettore.
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L A  C A S A  Di  A N T O N I O  ROSMI NI
La precedente Monografia fu fatta, e viene pub­
blicata, pel grande interesse, die molte nobili intelligenze 
pongono in tutte le cose, die riguardano la persona di 
Antonio Rosmini-Serbati.
Or poi per la stessa ragione riputiamo, che debba 
loro non dispiacere eziandio una descrizione della casa 
paterna dell’ illustre filosofo, e santo uomo; quasi pre­
ambolo alla storia del monumento, die gli ammiratori 
suoi vollero fosse eretto in Rovereto, e desiderato avreb­
bero che fosse collocato di fronte alla stanza ove nacque.
X. — La Casa vecchia.
La casa paterna di Antonio Rosmini a Rovereto, 
nella quale nacque, e nella quale dopo tanti anni di 
assenza infermò' del male, onde poi morì a Stresa, era 
in antico, come fu detto, della nobile famiglia Parolini, 
e proprietà della moglie e cugina di quel Nicolò Rosmini, 
che diede origine alla famiglia de’ Rosmini-Serbati. Lessa 
era signorilmente fabbricata, ma chiusa tra l ’ orto e le 
case in via di Loreto, sicché tenevasi modestamente na­
scosta. Di presente l’ aspetto suo è molto aperto e di­
gnitoso.
Giuseppe Telani, distinto letterato di Rovereto, 
nella biografia, che scrisse di Ambrogio Rosmini, dice, 
che questo bravo signore, morto nel 1818, buon pittore
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e ottimo architetto, amantissimo delle belle arti, aveva 
raccolte nel suo studio circa ventimila stampe, rami o 
incisioni, che dir si vogliano. Il piissimo suo nipote, 
A n t o n i o  R o s m i n i , cui lo zio aveva ispirato l ’ amore, e 
educato il senso del bello, apprezzando quella ingente 
raccolta d’ incisioni, aveva divisato di fare con esse 
nella sua casa paterna, a onore dello zio, e a decoro 
della patria, una specie di pinacoteca, combinandola 
colla biblioteca di esso signor zio, che egli aveva gran­
demente ampliata. In una delle sue lettere giovanili, poco 
dopo morto lo zio, scrive al Paravia a Venezia, che gli 
procacci la migliore edizione del Dizionario delle Stampe 
del Gori Gandellini, perchè, dice „ Sapete già della mia 
„numerosa raccolta di stampe: or vorrei pure metterla 
„ a ordine, ma è lavoro troppo lungo ed intricato, e 
„ forse non potrò farlo prima eh’ io non arrivi a fab- 
„ bricarmi un bel luogo, ove ben distenderle in vista. „ ] )  
A. Rosmini, come rilevasi da un’ antica memoria, 
scritta di propria mano, aveva ideato di scompartire 
1 ’ edificio della casa natale in alcune belle e grandi stanze, 
dedicandole a nomi altissimi, l ’ una del Redentore, l ’ altra 
della Madonna, ed altre a S. Tomaso, a Fra Giovanni 
del Frate, ad Abramo, a S. Filippo Neri, e simili. Vo­
leva poi, che le stanze fossero distinte in tre classi, e 
che fossero architettate, e dipinte a diversi ordini, secondo 
le ragioni del contenuto : di ordine dorico con iscrizioni 
greche quelle destinate a contenere libri di scienze; di 
ordine ionico con iscrizioni latine quelle delle lettere; 
di ordine corintio con iscrizioni italiane quelle delle 
arti. Dovevano, a suo genio, essere dipinti i soffitti per 
modo, che nelle stanze per le scienze si rappresentasse 
la teologia corteggiata dalle altre scienze; in quelle per
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1) G iovane età di A . Rosm ini. —  Lettera a Paravia, R overeto 26  
A gosto  1819. P ag . 64.
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le lettere, la poesia e la eloquenza corteggiate dagli 
altri studi umani, come la storia, le antichità, la critica, 
la comica, eccetera; e in quelle per le arti si rappre­
sentasse la prima delle arti belle, che in quella sua 
memoria non dice quale, corteggiata anche questa da 
tutte le altre.
Eziandio i pavimenti di queste stanze voleva che 
fossero disegnati con emblemi allusivi alla singolare loro 
destinazione; i quali perciò dovevano essere tutti lavorati 
a intarsio o a mosaico. Conciossiachè dica, che que’ della 
prima classe potrebbero essere figurati con un sole nel 
mezzo, simbolo co’ suoi raggi della scienza; que’ della 
seconda colla luna e le stelle, forse per significare, che 
le lettere sono l’ ornamento della scientifica verità, come 
sono dell’ astro maggiore i minori; e quei della terza a 
nuvole coll’ iride da una parte, come per dire che l’ arte 
non meno delle lettere è l’ ornamento del cielo della mente, 
che è abitazione del vero. Ovverosia, continua a dire, 
sieno i pavimenti della prima a legno di ciriegio con 
emblemi di scienze; que’ della seconda a legno bruno 
di noce con simboli di lettere; e quei della terza a legno 
nero di noce tinta con figurini di arte. Anche le stufe, 
o fornelli, sieno di forma, che abbia qualche erudita o 
lieta significanza. Poniamo, dice, che il primo rappre­
senti una piramide egizia o una guglia, come per dire 
che la scienza leva le menti alla contemplazione del- 
l ’ altissimo vero ; il secondo una colonna diroccata, romana 
o greca, perchè in Poma e in Atene fiorim i le lettere; 
e il terzo, il tronco di un belvedere farnesiano, o simile 
altro oggetto, che dia indizio dell’ arte moderna italiana.
Insomma, conchiude, tutto deve accennare a scienze, 
lettere, arti, virtù, religione. Nel primo piano della casa 
sieno, dice, effigiate cose di virtù, e di religione; e nel 
secondo di studio ; ma in ambidue di tutto, perchè le une 
non possono stare senza le altre.
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Il genio ili Antonio Rosmini tendeva dunque in 
ogni cosa al grande, e al sublime nel bello. Non voleva 
grandeggiar lui, ma che grandeggiasse la verità; e se 
pur si volesse supporre in quei suoi giovanili pensieri 
anche l ’ idea di onorare alcun uomo, questo non potea 
essere altro, come fu detto, che quel suo zio Ambrogio, 
dal quale aveva ereditato col materiale, in gran parte, 
anche la forma da incarnare quel suo nobilissimo pen­
siero. Non potè tuttavia condurre ad effetto il suo disegno 
distratto, anzi occupato, come fu, da troppo più vasti 
e sublimi pensieri ; travagliato da acerbi dolori fisici e 
morali, e morto anzi tempo.
Sentì quindi 1’ erede di lui, più ancora che il de­
siderio, il debito di far qualche cosa di simile nella casa 
paterna di Antonio Rosmini, per onorare la sacra memoria 
di lui; quella del di lui zio Ambrogio, e finalmente 
quella eziandio di tutta la prosapia Rosmini, che in 
questo ramo de’ Rosmini-Serbati estinguevasi così glo­
riosamente in Antonio il fondatore àa\V Istituto della Carità, 
e l’ ordinatore del Sistema della Verità.
Manca valigli per verità la grandezza dell’ animo 
e le forze del suo Padre spirituale e maestro, ma nulla 
meno, sorretto da’ suoi compagni, fece quel che meglio 
potè, perchè la stessa casa di Antonio Rosmini fosse 
in Rovereto per sè stessa un monumento della sua no­
biltà e magnanimità ; e ritiene che non debba dispiacere 
a nissuno averne qui una particolareggiata descrizione.
La casa paterna di Antonio Rosmini a Rovereto 
chiusa dentro, come fu detto, tra altre case e il domestico 
orto, non aveva facciata; era perù internamente d’ aspetto 
e forma signorile, quanto 1’ uso del paese comportavalo. 
Annesso alla casa eravi pure un orto assai grande di 
tre quarti di ettaro, che al tempo de’ vecchi doveva 
essere molto bene coltivato, non solamente a civaie, ma 
ed anche più a piante di frutta e di fiori. Era, come
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ancor è, scompartito in grandi aiuole per mezzo di assai 
larghi e regolari viali, quattro de’ quali mettevano a 
una molto ampia e profonda fontana, quasi piscina, tutta 
di riquadrate e ben commesse pietre.
Venne, dopo morto il Rosmini, a’ Roveretani il 
pensiero di condurre una lunga e larga via tutta diritta, 
dalla piazzuola della Posta alla Stazione della ferrata, 
mediante espropriazione forzosa, per cui 1’ orto Rosmini 
fu staccato dalla abitazione. In conseguenza di ciò la 
casa veniva a presentarsi colla sua parte rustica sopra 
una via che era per diventare la principale della città. 
Un piccolo avancorpo a sinistra, un grande ma rozzo 
granaio a destra, e un cortile di mezzo, sul quale guar­
davano certi loggiati esposti alle intemperie e alla vista 
de’- passanti per via, sarebbe stata la sua prospettiva. 
Cosa a vedersi sformata e del tutto indecente ; a usarsi 
incomodissima. L ’ orto poi restava per tutta la sua 
larghezza esposto allo sguardo di tutti, conciossiachè 
cingerlo di alto muro noi comportava nè l’ arte, nè la 
politica autorità.
Parve dunque non solamente bene ma necessaria 
cosa dare in questa circostanza alla casa Rosmini quella 
facciata che non aveva, ad allargare alquanto la mano 
alle spese. Nel che fare si ebbe pure l’ intendimento di 
indurre la niente de’ figli, discepoli, e ammiratori del- 
l ’ uomo egregio, a contemplare la straordinaria grandezza 
dell’ animo del loro padre e maestro. Conciossiachè, al 
vedere la semplice ma elegante maestà dell’edificio che 
esternamente riuscì al tutto rispondente all’ interna e 
signorile abitazione di prima, debbano pur venire a cono­
scere più vivamente l’ agiatezza e ricchezza della nobile 
famiglia, cui apparteneva, delle quali poteva onesta­
mente godere; e debbano quindi anche apprendere l ’ e­
roismo della virtù di Lui, che seppe e volle privarsi di 
tutti gli agi della vita, e vivere nascosto nell’ eremo
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del Sacro Monte Calvario di Domodossola; povero e 
mortificato co’ suoi compagni, più che da essi non solesse 
esigere; splendido solamente cogli ospiti, e generoso in 
ogni opera di carità del prossimo e del culto di Dio.
2. — La nuova facciata.
Data dunque l ’ idea dell’ edificio da farsi al bravo 
ingegnere signor Mascanzonì, che provvisoriamente tro­
va vasi in Rovereto, lo scrivente gliene fece fare il disegno, 
e lo eseguì. Prese per punto di partenza la conservazione 
di tutta quella parte di forma antica, che potevasi 
conservare, e la pianta di un disegno, che lo stesso 
Ambrogio Rosmini lasciò ancora incoiato sull’ asse per 
ingrandire 1’ edifizio verso tramontare nell’ orto.
Riuscì quindi la casa di mirabile effetto. Rialzata 
di un piano a foggia di ammezzato, cosa necessaria a 
farsi per proporzionare l’ altezza alla lunghezza, protese 
l’ avancorpo, che c’ era, fino al lembo della gran via; ne 
fece avanzare e inalzare un altro simile, dov’ era il 
granaio ; e lo rattaccò al centro rientrante della casa, la 
quale si stende tutt’ insieme più che cinquantasei metri in 
lunghezza. Tre architettonici ballatoi di pietra, armati 
di eleganti ferri a traforo ; le lesene sulle cantonate ; le 
cornici che ricorrono tutto il fabbricato sporgente e 
rientrante; e uno svelto cornicione con toro, danno alla 
casa un aspetto di cotale grandiosità nella sua schietta 
semplicità, che piace ai riguardanti. Sulla finestra di 
mezzo del maggior ballatoio, che abbraccia tre finestre 
del centro, fece porre l’arma di casa Rosmini in pietra, 
che era dimenticata in un canto della casa, la qual 
rappresenta i simboli della nobiltà cavalleresca della 
famiglia colle sei stelle. Resta dunque tra i due avan­
corpi uno spazio di poco meno che trecento metri quadri, 
difeso sulla strada da un’ elegante cancellata di ferro 
con basamento di pietra, divisa in otto campate, e due
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cancelli, i anali rispondono alle due porte nel centro 
rientrante della casa; la qual cancellata lascia vedere 
dentro tutto il disegno dell’ armonico edificio e il cortile 
con alcune poche aiuole fiorite.
Di fronte a questa facciata, e quindi nell’ orto, 
sulla linea opposta della larga via, si fecero erigere e al 
possibile simetrizzare due bassi edifici a finestre e porte 
arcuate, rispondenti ai due avancorpi della casa, i quali 
servono a coprire l’ orto in gran parte, e nella loro 
umile ma elegante modestia fanno vieppiù grandeggiare 
la casa. Servono questi a uso di botteghe e di abitazione j 
dell’ ortolano, e altre persone di servizio, ed uno di èssi 
si connette alla casa coll’ avancorpo di fronte per mezzo 
di un largo e bene illuminato passaggio sotto la nuova 
strada. Parve strana questa cosa ad alcuni, ma a chi 
la fece eseguire non reggeva l ’ animo di vedere intie­
ramente staccato dalla casa di A. Rosmini quell’ orto, 
nel quale il Venerando padre e il profondo filosofo so­
leva passeggiare occupato in alte contemplazioni da 
solo, o in lieti e sapienti discorsi cogli eruditi amici.
Uno di questi dialoghi è stampato nel Rinnova­
mento e fu tenuto coll’amico Monchini, il quale volea 
pur sapere come nell’ Essere indeterminato s’ avessero 
a poter vedere quelle determinazioni, che nelle idee delle 
cose si ravvisano. Al quale il Rosmini risponde : “ L ’ab- 
„ biamo pur detto, sono le cose create, che ci danno il 
„ modo di vedere l’ essere circoscritto, vale a dire, è 
„ l ’ azione di esse nel nostro sentimento, che ci fa spe- 
,, rimentare un grado ed un modo particolare di attività.
,, Questo grado, e modo di attività, è per noi una misura 
„ limitata dell’ essere. A  quella stessa guisa, onde le 
„ acque di questa peschiera vengono disegnate e limitate 
„ agli occhi nostri dall’ ombra di queste piante, che la
3. — L ’ orto giardinetto.
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„ circondano, e si specchiano in essa senza però turbarne 
„ il tranquillo, o confonderne la limpidezza. „ Cui il 
Moschini, dopo lungo ragionare, conchiudendo disse: “ Me 
„ ne chiamo ora più certo, eli’ io non sia del grato olezzo,
„ che mandano questi vasi di fiori, o del bel verde di 
„ questi alberelli, che adombrano questa peschiera, sul 
„ cui margo seggiamo. „ 1) Senza di che l’ autore di 
quella sotterranea comunicazione volle che sapessero 
tutti non averla egli fatta per propria ma per altrui 
comodità, e specialmente de’ futuri abitatori di essa casa 
di A. Rosmini. E in effetto leggesi sovr’ una delle scale 
di quel sottovia la seguente iscrizione:
TEltKA E G E S T A 
AC FORNICE CON3TRUCTO 
AD PO STERORUM COMMODITATEM 
VIA EST APERTA 
A. MDCCCLXXIV.
Era l ’ orto molto più vasto che ora non sia; e fu 
ridotto a più anguste dimensioni, in prima, perchè lo 
stesso Rosmini avevane ceduto una parte a comodo del 
vicin ospitale; poi perchè l’erede suo ne donò una gran 
parte all’ Asilo infantile, che si venne su quel suolo 
edificando a grande vantaggio della città ; e finalmente 
perchè gliene furono portate via circa 1360 metri qua­
dri per aprire la strada alla Stazione lunghesso la casa, 
come fu detto. Fra l’ uno e l’ altro dei due piccoli edi­
fici nell’ orto resta in sulla via un’ apertura di trenta 
metri, rispondente alla cancellata di fronte che congiunge 
i due avancorpi della casa. Dentro da questa apertura 
vedesi uno spazio semicircolare di quasi cinquecento 
metri quadri chiuso al di dietro da una siepe di sempre 
verdi, e distinto in aiuole fiorite con due piccole fonti
1) Rinnovam ento  L . III .
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di acqua saliente. Questo giardinetto fu fatto non so­
lamente per aggiungere amenità al gruppo di queste 
fabbriche, ma anche perchè avendo la Commissione pel 
Monumento Rosmini chiesta quell’ area per erigervi la 
statua, l’ erede offersela gratuitamente. Migliore, e più 
opportuno luogo di questo non avrebbesi potuto trovare, 
a giudizio dell’ anime gentili che ànno amore del bello e 
del convenevole, non che dello stesso statuario cav. Vin­
cenzo Consani. Senoncliè trascurato il progetto della Com­
missione, che avrebbe per giunta procacciato alla città 
un pubblico giardinetto, fu preferita la piazzuola in capo 
alla nuova via. Per la qual cosa parve bene a chi scrive, 
che non si dovessero oggimai più coltivare cavoli ma 
fiori su quel suolo, che era stato consacrato al culto di 
A. Rosmini-Serbati ; e pose in sul fianco di uno dei due 
edifici la seguente iscrizione, latinizzata dall’ amico e 
compagno suo Don Vincenzo De V it:
IN  HOC HORTO
A M B R O S I U S  R O S M IN I
IA M  SENEX A llC H ITE C TA B A TU R  
E I U S Q E  E X  P R A T R E  N E P O S
A N T O N I U S
A D H U C  A D O L E S O E N S  
D E  O R I G I N E  E T  N A T U R A  I D E A R U M  D I S P U T A B A T  
H O C  ^, E P O S T E  R I S  P E R E A T  
FRANCISOUS PA O LI 
A . D . MDCOOLXXV P . C.
Ritornando in casa per attraverso alla via s’ entra 
per la elegante e maestosa cancellata nel cortile ab­
bracciato dai due avancorpi della casa, sovr’ uno dei 
quali leggesi la seguente iscrizione lapidaria, colla quale 
si viene a dire che Antonio Rosmini ancor giovane in 
questa casa ebbe V ardimento e l ' ispirazione di concepire
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le due grandi opere die poi venne compiendo: la ristaura- 
zione della filosofìa, e l’ Istituto della Carità.
H A 8 C E  A  E  D  E 8 
I N  Q U I B U ' 3
A N T O N I U S  R O $ - M I N I - S E R B A  T I
NATU S EST ANNO M D CU LX XXX VII 
K E S T A U R A T I O N E M  P H I L O S O P H I A E  
AG G K ES3U S EST A . M D CCCXVI 
S O O I E T A T E M  A  C A R I T A T E  N U S C U P A T A M  
PRIM UM  M ENTE CO N CEPIT A . M DCCCXXI 
F I L I I  S P I R I T U A L E  S E T  D I S C I P U L I  
I N A N O L IA  ATQ U E  IN IT A L IA  L E G A T IO N E il PRO C1IRISTO PUNGENTES 
B E N O V A H U N T
S E  n . I . A  UKQUAM A E TA S 
1IE  T A N TI V IU I  L A U D IB U S  CONT1CESUAT 
P . C . A . M DCCCLXXX.
4. — L ’ interno della casa.
Di qua per una delle due porte entrasi in un bel 
portico, in fondo al quale avvi l ’ antica porta per la 
quale entravasi quando la casa era priva di facciata. 
Ivi pendono dalle pareti alcuni ritratti di antenati di 
casa Rosmini, tra’ quali meritano d’ essere osservati quelli 
de’ nonni e bisnonni di A. Rosmini, non che quello di 
un frate Francescano, suo prozio e cronista della fami­
glia come vedemmo. Parimenti salendo le scale vegonsi 
altri simili ritratti, dei quali due meritano qualche at­
tenzione. E prima quello di un certo Angelico Festi, 
che fu maestro di ballo al filosofo roveretano e alla 
santa monaca sorella di Lui; il qual ritratto fu fatto 
dal pittore lo zio, Ambrogio Rosmini, quasi per com­
pensare il buon uomo della stizza, che provava vedendo
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il poco o nissuno profitto che traevano i suoi discepoli 
da’ suoi insegnamenti. Più in alto a metà della seconda 
scala avvi quello di un guerriero, che militò al soldo 
di Filippo ii di Spagna nelle Fiandre e nel Napolitano 
contro il Turco invasore.
In una stanza del pian terreno, che serviva la più 
parte a rustico uso, e ora è comodamente abitato, me­
ritano di essere osservati il cavallo di Wan-Dik, incisione 
di Morghen; e il ritratto di A. Rosmini incisione del 
Ceroni tolto dall’ Hayez.
Salendo al primo piano s’ entra in una gran sala 
fregiata a stucchi, e tutta dipinta da Ambrogio Rosmini. 
Quattro gran tele rappresentano i quattro elementi, 
invenzione di Lodovico de Boulogne, ed altre minori tele 
di oggetti d’ arte o di mitologia. Di qui anno accesso 
le stanze a sinistra, dove abitavano le vecchie signore 
zie, Teresa e Cecilia, e a destra entrasi nella stanza 
del centro, dove sono quattro gran quadri di sacro ar­
gomento, dipinti anch’ essi dallo zio Ambrogio insieme 
coll’ amico suo Unterbergher, venuto con lui dall’ Acca­
demia di S. Luca di Roma, e da lui ospitato. Avvi nel 
mezzo un tripode, che fu tratto da un vólto, dove stava 
sepolto forse da più secoli a S. Ilario, e ristaurato. In un 
attiguo stanzino pendono dalle pareti dei bei quadri a 
paesaggio e a figura, e tra questi ultimi una deposizione 
del Cristo dalla croce di ammirabile effetto pe’ suoi scorci, 
lavoro di Ambrogio Rosmini.
Nella maggior stanza di questo piano, riuscita nuova 
nel congiungere la vecchia casa col granaio, vedesi una 
specie di gabinetto delle molte stampe, che ebbe rac­
colte Ambrogio Rosmini. S’ ebbe riguardo a collocar ivi 
le migliori incisioni dei dipinti di Raffaello, del Vinci, 
e del Reni lavorate dal Volpato, dal Folo, dal Morghen, 
e dal Mengs. Pendono ad una parete alcuni ritratti di 
A. Rosmini, il maggiore de’ quali è lavoro del milanese
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Zucolli, che, avendolo conosciuto, credette di poterlo 
ritrarre dalla sua imaginativa, e non si può negare, che
10 vi si ravvisi; dei due piccoli l’ uno, che lo rappresenta 
assai giovane, fu fatto fare dallo stesso Rosmini a Roma 
dal Crafonara per la madre sua, che lo tenne finché 
visse assai caro; e l’ altro di profilo fu lavorato dal signor 
Giuseppe Andreis di Rovereto coll’ aiuto di uno schizzo 
a lapis, che lo stesso Zucolli aveva fatto mentre che
11 Rosmini, non badando al furto che gli veniva fatto, 
stava correggendo a Stresa una bozza di stampe. Fra 
mezzo a questi due piccoli ritratti sonvene altri tre più 
piccoli in miniatura: di Pier Modesto il padre, di Gio­
vanna la madre, e di Antonio Rosmini il figlio.
Uscendo da questa stanza si passa per un lucer­
nario, dove merita di essere osservata una testa del 
Redentore, incisione di quel bizzarro Melan, che nel 1649 
maestrevolmente la condusse a termine con una sola 
spirale, che comincia nella punta del naso, e prosegue 
per tutto il lavoro senza interruzione o taglio di sorta. 
Quindi si arriva in un salotto, che mediante l’apertura 
di una grande e architettonica porta diventa una come 
continuazione di quella cappella, nella quale A. Rosmini 
celebrava divotamente la Santa Messa nei primi anni 
del suo sacerdozio, e de’ suoi più intensi studi nella 
casa paterna. Anche la ancona dell’ unico altare di questa 
cappella è un bel Crocifisso di Ambrogio Rosmini. Mette 
il salotto alle migliori stanze della casa, pavimentate a 
intaglio di legno duro, abitazione un tempo di Pier 
Modesto, e poi, come ora, degli ospiti. Quivi l ’ erede, 
come altrove, pose quanti più potè de’ quadri che trovò 
sotto il tetto, e che servivano allo studio di Ambrogio 
Rosmini, di cui sono lavoro un bel Redentore alla co­
lonna, una Madonna col S. Giuseppe e il Bambino ; avvi 
pure un cenacolo del Baroni di Sacco, e due Madonne 
delle quali una rappresenta il dolore, e l ’ altra la con-
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templazione, fatte dipingere da A. Rosmini da due pittori 
nostrani, la seconda dall’ Udine di Rovereto, e la prima 
dal Crafonara di Riva.
A questi due pittori aveva pure dato il Rosmini 
commissione di dipingere a fresco nella cliiesina del Col­
legio di S. Vigilio a Trento i misteri della passione 
dall’ una parte, e quelli della risurrezione dall’ altra, 
quando le solite briglie e vicende delle piccole città gli 
fecero abbandonare del tutto il patrio suolo. Non pochi 
altri quadri, dipìnti sulla tela e sul legno vi sono in 
queste stanze, come in altre dei piani superiori, tenuti 
cari ed esposti dall’ erede non tanto pel loro merito ar­
tistico quanto per le memorie, a lui troppo più care, di 
questi due grandi uomini Ambrogio e Antonio Bosmini- 
Serbati.
5. — Le stanze di A . Rosmini.
Nel secondo piano della casa sono visitate con 
riverente affetto da’ forestieri le stanze, ove nacque e 
dove abitò A. Rosmini. Nella camera ove nacque una 
lapide dice:
I N  1IOCJ C U B I C U L O  
N A T U S  E S T
A N T O X f U S  R O S M I N I  - S E R B A T I
V i l i  K A L .  A P R I L I S  
A.  M D CO XCY II
Ed è da considerare in questa camera la casta parsi­
monia e la forte tolleranza delle matrone di un tempo, 
osservandosi la mancanza di fornello, la rozza e povera 
culla dell’ illustre bambino, e l’ angusto e meschino spo­
gliatoio della contessa madre di lui. L ’ arredo poi delle 
stanze, che il Rosmini, fatto adulto, abitò, è semplicis­
simo ; tiene del moderno più che quel delle altre, ed è 
il medesimo, ch’ egli usava dal 1820 al 1826.
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Il sig. Bernardino Candlperglier, suo amico di scuola, 
mi disse, die la famiglia Rosmini fu dell’ ultime ad ac­
conciarsi al nuovo costume, e che il giovane Antonio 
per riverenza al padre vestiva ancora di zendado, a 
corte brache, e colla chioma nella borsa, quando i suoi 
compagni avevano già abbandonate queste bizzarre foggie 
di vestire. Nacque in tempi di transizione, e fu uomo 
che, abbracciando il buono del nuovo evo, ritenne l’ ottimo 
dell’ antico in ogni maniera di speculativa e di pratica.
Erano queste le stanze dello zio Ambrogio, e perciò 
volle il sapiente e affettuoso nipote, che nella prima 
vi fosse il ritratto di lui, che ei fece fare daH'Udine; 
che fossero ornate di belle incisioni, e di una buona 
copia della Madonna di Guido Reni. Nella seguente stanza 
che era la sua da letto, c'erano, sette belle incisioni 
che rappresentavano i sette sacramenti, ai quali fu sosti­
tuita la bella Madonna del Sassoferrato incisa dal Folo. 
Il letto è quel medesimo, sul quale giacque nel 1854, nel 
qual anno, essendo a Rovereto, cominciò a sentire quegli 
acerbi dolori che, recatosi a Stresa, lo condussero a morte 
nel 1855. La vetrina che copre per intiero una delle 
pareti di questa stanza, e nella cui cimasa è scritto a 
caratteri greci Philosophia, fu fatta fare dallo stesso 
Rosmini, e contiene i libri de' suoi primi studi, come 
pure fece far lui le altre quattro eleganti vetrine nella 
sua stanza di studio, sulle quali sta scritto, sempre a 
caratteri greci, Enciclopedia, Lexica e Ephemerides. Di 
sua invenzione, ma di anni più tardi, è pure lo studiolo 
o scrivania di semplice pino, nemmeno inverniciato, che 
usò a scrivere il Rinnovamento, quando, dopo rinunziata 
la cura parrocchiale di S. Marco, dovette soprassedere 
in Rovereto per circa sette mesi, aspettando il passa­
porto, che si penava a concedergli, nel 1835. L ’ erede 
pose in questa stanza la grande fotografia di A. Rosmini 
che fece cavare da un dagherotipo del 1845, essendosi
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esso Rosmini lasciato allora ritrarre per condiscendere 
all' amicissimo don Paolo Orsi. Parve che qui stessero 
bene anche i ritratti a piccole incisioni di Papa Gre­
gorio xvi, del Cardinal Morozzo vescovo di Novara, 
di S. A. il principe Luschin vescovo di Trento, e di 
monsignor Sardagna vescovo di Cremona, i quali pro­
tessero, quanto poterono, il Rosmini nelle sue imprese; 
come pure quello di Anna Maria Bolongaro dì Stresa, 
donna forte e colta, la quale volle professata l’ alta sua 
stima a quel benefattore del genere umano e del piccolo 
paese natale di lei, legandogli il suo palazzo dove 
egli morì.
Attiguo alla stanza da letto avvi uno stanzino, nel 
quale l ’ erede si compiacque di raccogliere alcuni minuti 
oggetti personali che servirono ad uso di A. Rosmini, 
chiusi in una vetrina, e sono sommariamente i seguenti. 
Nella più bassa sezione vi sono le fasce e le vestine, 
colle quali il bambino fu portato al sacro fonte batte­
simale; nella seconda, salendo, i giocattoli della sua età 
infantile, conservati con affetto di venerazione per circa 
sessantanni dalla bambolaia di lui, Teresa Tacchelli, 
che ne fece un regalo allo scrivente ; nella terza qualche 
suo abito da ecclesiastico e alcuni oggetti di scrittoio 
usati da A. Rosmini; nella quarta altri simili abiti, l’ o­
rologio, e altri oggetti, che rammentano il tempo e la con­
dizione sua di Preposito dell'Istituto della Carità; nella 
quinta parimenti abiti da lui usati come prete e come 
parroco di S. Marco ; e nella sesta abiti prelatizi fatti 
fare a malincuore da lui quando Pio ix  gl’ impose di 
doversi apparecchiare al Cardinalato. Nelle due vetrine 
laterali poi vi sono libri, manoscritti, l'ombrella e di­
segni giovanili, di A. Rosmini, e alcune minute cose 
de’ suoi genitori, e antenati, come a dire la squadra 
dello zio architetto e una gran fibula di cintura dell’ avo 
Gianantonio, astucci, tabacchiere, eccetera.
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6. — La biblioteca e le incisioni.
Salendo al terzo piano della casa, che come si 
disse fu fatto innalzare di nuovo per dare proporzione 
alla facciata e per acquistare spazio di abitazione più 
comoda e più conveniente a’ religiosi fratelli, si trovano 
dieci stanze, nelle quali si studiò di realizzare al pos­
sibile, e in parte, il grandioso pensiero di Antonio Rosmini, 
che era di fare una pinacoteca delle stampe raccolte dallo 
zio Ambrogio.
Nel salotto in cima alla scala e nel corridoio sono 
appese alle pareti parecchie stampe, delle quali le più 
grandi e ragguardevoli sono dell’Audran tratte dai di­
pinti del Le Brun. Qui leggesi l ’ iscrizione:
A M B R O S I O  R O S M I N I
E I U S Q U E  E X  F R A T R E  N E P O T I
A N T O N I O
B O N A R U M  A R T I U M  C U L T O R I B U S  
P I N A  C O  T H E  C A M  A G ,  B I B L I O T H E C A M  
Q U A S  I P S I  V I V I  C O L L E G E  R U N  T  
H E 1 Ì E D E S  
D I C A T A S  V O L U N T  
A.  M D CCCLXX X.
Nella prima stanza a destra del corridoio sonovi 
stampe di fatti storici sacri e profani con iscanzie fino 
a mezza parete di libri pedagogici; segue una stanza, 
nella quale sono rimarchevoli i paesaggi del Rubens 
incisi dall’ Hendrick. La terza di queste stanze e de­
putata agli studi architettonici con incisioni relative 
appese alle pareti, o raccolte in libri e collezioni, quali 
sarebbero i lavori di Palladio, S. Pietro al Vaticano, il 
reai palazzo di Caserta, i palazzi di Roma, di Firenze 
eccetera. La quarta stanza è tutta di libri storici sacri 
e profani. Le scanzie di questa stanza coprono tutte le
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pareti, e la libreria conserva la forma primitiva, quale 
avevaie data A n t o n i o  R o s m i n i . E  divisa dall’ altre per 
mezzo di un piccolo corridoio in fondo al quale s’ apre 
uno stanzino, in cui sótto ora raccolti manoscritti di 
non gran valore, ma di qualche interesse per la famiglia. 
In esso abitò verso il 1820 Nicolò Tommaseo, condisce­
polo di A .  Rosmini, e cordialmente ospitato da questi 
per qualche tempo. Quell’ ingegno bizzarro, in sì gran 
casa dell’ amico, voleva star lì, in quella celletta.
Attraversando il lucernario e il corridoio s’ entra 
nella prima stanza a sinistra dove sono libri d’arte, di 
matematiche, fisica, idraulica, e storia naturale che co­
stituivano la piccola biblioteca dello zio Ambrogio. Essi 
sono distribuiti in scanzie fino a mezza parete, come lo 
sono in tutte l’ altre stanze che seguono. La parte su­
periore di esse pareti è coperta di fine stampe di vario 
tempo e argomento, e sui banchi di mezzo stanno disposti 
libri di disegno, e specialmente di ornato, quali sarebbero 
i fregi delle loggie vaticane di Raffaello. Meritano d’ es­
sere considerati in questa stanza quattro volumi di gemme 
antiche, romane e cristiane, cento per volume, contornate 
da fregi raffaelleschi. Segue una stanza con fornello a 
uso del custode bibliotecario, dove sono raccolti libri di 
scrittori nostrani, Trentini, e Roveretani, e la collezione 
di scrittori prò e contro il Rosmini, detta la Rosmi- 
niana. Alle pareti pendono due bellissime incisioni del 
Morglien, e del Folo tratte dai quadri di Poussin rap­
presentanti gli Angeli, che somministrano latte e miele 
a Gesù fuggente in Egitto, e la strage degli Innocenti, 
ed altre buone incisioni. La terza stanza contiene libri di 
letteratura greca, latina e italiana, e incisioni di vario 
genere, e la quarta egualmente. Nella quinta stanza che 
è la maggiore sono collocati libri di studio teologico; 
appese stampe pregevoli, più o meno antiche, di vario 
autore, ma tutte di argomento sacro, nelle quali si di-
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stinguono il presepio di Raffaello, e ie  Madonne di questo 
pittore, di fra Bartolammeo, ed altri simili. Un’ altra è 
consecrata a libri di ascetica e di sacra scrittura, e a 
una quantità grande di incisioni, parte antiche e parte 
moderne, sacre e profane.
Sono queste stanze frammezzate da un assai lucido 
corridoio, alle pareti del quale pendono, in grandi quadri 
a piccoli riparti, le incisioni del Maratta, tratte dalla 
storia sacra dipinta da Raffaello al Vaticano. In fondo 
àvvi una Trasfigurazione, e lì sotto una gran forbice a 
legno di moro, che contiene circa cento incisioni di vario 
genere, argomento, e valore. Di queste simili forbici 
sonvene delle altre nelle altre stanze, come pure in ogni 
stanza àvvi una specie di grandi canterali, tutti coperti 
e ripieni di belle e numerosissime stampe o legate in 
libri dallo zio Ambrogio, o distribuite in cartoni, e car­
telle recentemente. Una gran parte di queste incisioni 
furono trovate malconcie e insudiciate, cosicché convenne 
lavarle e rimettere loro i margini. Assicura però lo 
scrivente, che nel fare questa operazione non fu levata 
nissuna sigla o scrittura che indicasse l’ incisore o pit­
tore, di modo che le mancanti si possono tenere per non 
marcate, se non le si vogliono per prove avanti lettera.
Sono circa diecimila i volumi di questa biblioteca, 
ma molto più sono le incisioni, che potrebbero essere 
visitate e studiate con utile e diletto da pittori, incisori, 
intagliatori, architetti, ingegneri, archeologi e letterati.
Ritornando al salotto della scala s’ apre un uscio 
a raso muro, dal quale per una piccola scala si sale al 
più alto luogo della casa sopra il tetto della medesima, 
detto la Loggia alta, che era una volta illuminata da 
dieci finestre, e sembra che dovesse servire di studio 
a’ lavori di pittura e di architettura di Ambrogio Ro­
smini. Ora sette finestre furono murate senza scapito 
di luce, e il luogo viene ridotto a uso di lieto oratorio
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domestico. Sul pianerottolo della scala presentasi un 
grande quadro, pittura del Navarese Giov. Batt. Ricci, 
e incisione di Filippo Tommasini di Troies, rappresen­
tante, in un centinaio di figure, tutte l’ una dall’ altra di­
versamente atteggiate a nudo, la cacciata degli Angeli 
ribelli dal Paradiso. Questa grande incisione era si fat­
tamente lacera e annerita che appena potevasi rilevare 
il significato della medesima, nè pareva che si potesse 
più ricuperarla. Nell’ oratorio sono disposti alcuni quadri 
a olio, tutti di argomento sacro s’ intende, tra' quali i 
migliori sono un S. Giuseppe e una Adorazione de’ Magi.
Furono, come fu detto, tutti questi dipinti e que­
ste incisioni raccolti dall’ egregio artista di casa Ambrogio 
Rosmini, e per questo si conservano a cara e venerata 
memoria di lui anche quelle incisioni e pitture che non 
anno il grande merito artistico dell’ altre. Il bravo e 
gentile pittore poi, ammiratore della bellezza, e dell’ arte 
del nudo più che del vestito, raccolse eziandio molte 
di quelle incisioni, che si custodiscono in luogo appar­
tato per servizio degli artisti e delle più mature e 
sperimentate persone, dove possono anche se vogliono 
vedere e apprezzare non pochi cartoni dei dipinti di 
Ambrogio Rosmini.
7. — Conclusione.
Si può dunque considerare la casa di Antonio 
Rosmini a Rovereto come un cotal santuario dell’ arte, 
della scienza, e della religiosa pietà. Per tacere degli 
anni suoi giovanili nei quali 1 ’ abitò, vivente suo padre, 
e vi esercitò con ogni maniera di perfezione le virtù 
di figliuolo, di studioso, e di giovane squisitamente edu­
cato, rammentisi, che divenutone lui proprietario la con­
vertì immediantemente in una palestra di altissimi studi 
e di grandi virtù, accogliendo in essa quanti più amici 
poteva. Ciò fu nel 1820 quando perdette il padre fino
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al 1826 quando si portò a Milano. Fu in questo mezzo 
tempo, che pensava di dare alla casa quella forma e 
quell’ ordine che onorasse la scienza, le lettere, e l ’ arte, 
e che abbiamo descritto fin da principio. Fu in questi 
primi anni, dopo finiti gli studi universitari, che ospitò 
in casa sua gli amici di Padova, Nicolò Tommaseo di 
Sebenico, Sebastiano Apollonia di Cividale di Friuli, 
Alessandro Paravia di Zara, Antonio Bassich di Spalatro, 
Giovanni Stefani di Val Vestine, e Maurizio Moscliini 
di Brentonico, co’ quali conversando e disputando stu­
diava. Fu durante questo tempo, che concepì l ’ ardito 
pensiero di ristaurare gli studi filosofici, che disegnò, 
e pose fondamento a quell’ edificio scientifico di opere 
filosofiche che tutti sanno. Fu in questo tempo che me­
ditò profondamente sull’ indirizzo da dare alla sua attività 
secondo il volere di Dio, e che perseverando nella ora­
zione, il 10  dicembre del 1825 si persuase che a Dio 
piacesse dovere egli attendere alla fondazione dell’ Isti­
tuto dei Fratelli della Carità, mettendo per base que’ due 
grandi principi, ch’egli chiamava della passività: non 
presumere nulla di sè, ma studiarsi indefessamente di 
conoscere il divino volere ; e conosciutolo non rifiutarsi 
a nulla, e ardire tutto, in Dio solo fidenti.
Chiunque fosse per visitare la casa natale di A. 
Rosmini, ammirando l’ uomo delle profonde ed accurate 
analisi, e delle grandi sintesi, il cultore dell’ arte, del 
sapere, e della virtù, ne lodi e ringrazi Iddio dello avere 
dato a questo nostro secolo un luminare e un esemplare 
sì splendido.
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STORIA DEL MONUMENTO ROSMINI
Non sarà discaro ai nostri lettori conoscere anche 
la storia genuina del Monumento Rosmini, che venne 
eretto nella città natale di lui; il che crediamo pure 
di dover fare per rimuovere alcuni pregiudizi occorsi 
in proposito, o che potrebbero incorrere nella pubblica 
opinione.
Morto il Rosmini, il Municipio di Rovereto mandò 
per tutta Italia e fuori un proclama invitando gli am­
miratori del grande loro Concittadino a concorrere per 
erigergli un Monumento. Allora fu detto e creduto da 
troppi, che in questa faccenda vi avesse parte l ’ erede, e 
l’ Istituto fondato dal personaggio, che si voleva onorare, 
e gliene fecero biasimo, come se l ’ asse ereditario del 
Rosmini avesse bisogno di chiedere la limosina per ono­
rare il loro Autore. Alcuni Municipi poi che erano stati 
interessati ad occuparsene risposero, che non potevano 
disporre dei danari dei loro amministrati a beneficio di 
quelli di Rovereto.
Venuto poi il tempo della erezione, dopo una ventina 
di anni, corsero diverse voci e opinioni per la collocazione 
del Monumento, come se un affare di tanta importanza 
lo si avesse voluto decidere per passione anziché per 
ragione. —  Diciamo dunque le cose come stanno.
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I. — Il Monumento di Stxesa.
Innanzi tratto è da sapere, die l’ erede Rosmini nel 
regno d’ Italia, don Pietro Bertetti e i compagni suoi, 
fecero tosto erigere a Stresa, sulla tomba di A. Rosmini 
un degno Monumento, la cui opera allogarono al cav. 
Vincenzo Vela.
Si fabbricò una cappella nella stessa chiesa edi­
ficata da Antonio Rosmini ; con sotto una comoda cripta 
accessibile al pubblico, dove è l’ avello delle sue spoglie. 
Sul piano della cappella in chiesa s’ alza una tomba di 
marmo di Carrara e sovr’ essa la statua grande al natu­
rale in ginocchio, in atto di chi devotamente pregando 
profondamente medita. Le forme sono quelle di Antonio 
Rosmini, e 1’ espressione è del sacerdote filosofo. Il 14 
settembre del 1859 ne fu fatta la inaugurazione, quieta 
e tranquilla, ma col concorso di molti sinceri amici, di 
non pochi scienziati, e di alcuni illustri personaggi.
Per questo Monumento non furono fatte collette 
di sorta, nè vi furono quistioni da fare; gli interessati 
erano tutti d’ accordo nel solo pensiero di onorare il 
Padre. Una sola divergenza insorse tra lo scrivente e il 
Vela, circa l’ atteggiamento della statua. Aveva il primo 
proposto lo si facesse in ginocchio sulla tomba, ma 
poi, sentiti altri pareri, avrebbe amato si considerasse 
meglio la cosa. Senonchè, l ’ artista erasi talmente im­
possessato di quella idea, che noi si potè più indurre a 
cambiarla. Si rimise la decisione ad Alessandro Man­
zoni, il qual disse: Facciasi un’ opera degna dell’ arte e 
basta, poiché gli accessori, in qualunque modo si facciano, 
saranno sempre una caricatura, nè si potrà mai far cosa 
che di fronte al Rosmini non sia di poca importanza. 
I molti forestieri specialmente inglesi, francesi, tedeschi 
visitatori del Verbano, visitano e ammirano anche il 
Monumento Rosmini sul colle di Stresa.
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XI. — Il Monumento di Kovereto.
La storia del Monumento a Rovereto merita qui 
di essere più lungamente narrata.
1. — La prima Commissione.
Il Municipio di Rovereto, avendo fin dal 5 luglio 1855 
costituita, dietro proposta di don Eleuterio Lutteri e del 
sig. Francesco Marsilli, una Commissione pel Monumento 
Rosmini sotto la presidenza del suo Podestà, l’ esimio 
baroli Cesare Malfatti, mandò, come fu detto, per tutta 
Italia ai singoli Comuni, Vescovi, e Istituti scientifici, 
e anche a private persone assai, non d’ Italia soltanto, 
ma pur di Germania, Francia e Inghilterra, 1111 invito 
a concorrere nella spesa. Fecero anche pubblicare 1111 
manifesto in quanti più potettero giornali d’ Italia e 
stranieri.
Le risposte dei pochi ma veri ammiratori di Antonio 
Rosmini furono pronte e generose, tanto in paese che 
fuori; quelle delle molte persone di studio, specialmente 
in Piemonte, in Lombardia, nel Veneto, e nella Toscana, 
furono se 11011 larghe, calde, e molteplici; quelle del­
l’ Italia centrale e meridionale, impedite. Dei Comuni 
risposero Trento, Conegliano, e Gallarate; e tra le Ac­
cademie si distinsero quella di Berlino, e l ’Ateneo di 
Brescia.
Ne’ due primi anni sì raccolsero poco più di lire 
diecimila; nei seguenti un non nulla ; e in questi ultimi 
tempi mandò il suo contributo anche S. M. l’ Imperatore 
del Brasile, Pietro n di Alcantara. Ripartendo la somma 
complessiva in cinque categorie si rileva, che il Clero, 
le Signore e i Signori Roveretani vi concorsero per più 
di duemila e seicento lire ; il Clero diocesano e estra- 
diocesano per più di tremila lire ; il Laicato colto, e 
alcune valorose Signore per più di quattromila; gli
III. STORIA DEL MONUMENTO ROSMINI.
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amici intimi per circa duemila, e gl’ istituti religiosi 
e laicali per più di duemila e trecento lire. Il piccolo 
capitale fu impiegato presso la civica Annona di Rove­
reto, e crebbe, in vent’ anni, cogli interessi accumulati 
a segno da potersi fare eseguire una bella statua di 
marmo e nulla più. L ’ erede di A. Rosmini a Rovereto, 
oltre alla ingente spesa incontrata per abbellire la città 
ne’ pressi del Monumento, concorse più di tutti anche 
per la erezione del medesimo.
Dopo questo primo slancio di attività la Commis­
sione, che presieduta era dal baron Cesare Malfatti, si 
tenne silenziosa fino al 1871, nè poteva fare altrimenti 
attese le tristi vicissitudini del tempo e de’ luoghi invasi 
dal colèra, dalle guerre, e dalle astiose polemiche contro 
il nome di A. Rosmini. Senonchè, essendo morto nell’ anno 
anzidetto don Eleuterio Lutteri iniziatore e segretario 
della Commissione, parve al Presidente, che si dovessero 
ripigliare le pratiche, cominciando dal rendere noto al 
pubblico che la Commissione era viva, e che sperava 
di potere finalmente rendere soddisfatti i desideri degli 
ammiratori del Roveretano e degli oblatori pel Monu­
mento di lui; il che fece col mezzo della Perseveranza 
e di altri giornali. Propose poi ed ottenne di rinforzare 
la Commissione, essendoché dei primi membri pochi ne 
rimanessero, cioè il baron Cesare Malfatti, Mons. Andrea 
Strosio arciprete di S. Marco, il dottor Antonio Balista, 
don Eugenio Pross, don Ernesto Deirio, e i signori Ago­
stino Marsilli, e Fortunato Zeni; a’ quali s’ aggiunsero 
il prof. Pederzolli, il dottor Baroni, il baron Giulio 
Pizzini, il dott. Carlo Candlpergher, e Francesco Paoli.
2. — La seconda Commissione.
Una delle prime cose, che fece la Commissione, 
fu di vedere lo stato finanziario della sua azienda, che 
trovò relativamente florido, potendo oggimai disporre
 T " «
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dì circa Lire 26,000 ili oro. Trattò dell’ artista, della 
forma e della materia del monumento, e poicliè altri vole- 
vanlo di bronzo ed altri di marmo, incaricò lo scrivente, 
suo segretario, di prendere le necessarie informazioni sulla 
differenza del prezzo, che corre tra una statua di bronzo 
ed una di line marmo. Questi ne scrìsse al prof. Au­
gusto Conti a Firenze senza motivar punto nulla di 
artista, nè d’ altro ; ed ebbe risposta, die avendo con­
ferito in proposito con Nicolò Tommaseo, essi due ritene­
vano si dovesse attenersi assolutamente al marmo, e 
proponevano si allogasse la statua al cav. Vincenzo Con­
sani. assicurando die nulla di meglio si potrebbe trovare, 
sia per ragione dell’ arte, e sia per ragione della onestà. 
La Commissione dopo maturo esame, ed altre informa­
zioni avute, specialmente a giudizio dello stesso Duprè, 
autore del monumento Cavour a Torino, credette con­
venisse prescindere dallo aprire un concorso ; e, iniziate 
le pratiche col Consani, riferì tutto il suo operato con 
aperta e leale coscienza al Consiglio Municipale, che 
presieduto era dal baron Edoardo Pizzini, allora po­
destà di Rovereto.
Quest’ onestissimo, e forse troppo delicato signore, 
volle sentire ili proposito la Civica Rappresentanza, la 
quale in sua seduta del 29 dicembre 1873 deliberò: si 
ringraziassero i membri della Commissione “ per lo zelo 
„ ed esattezza con cui amministrarono e portarono a sì 
„ florido stato quel fondo, non che per le premure che 
„ si diedero, onde avviare l’ esecuzione del Monumento. „ 
Così scrive il Podestà Pizzini con suo decreto del giorno 
seguente, e soggiunge: avere la Cittadina Rappresen­
tanza dichiarato, che poneva ogni maggiore fiducia nei 
membri della Commissione, e deliberato “ che sieno ri- 
„ messe al loro giudizio tutte le modalità per il compi- 
„ mento dell’ opera tanto dal lato artistico, come dalla 
„ scelta dell’ area, sulla quale dovrà essere eretta, a
9
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„ condizione, che quest’ area sia pubblica non solo, ma 
„ aperta al pubblico, e sia approvata dalla Cittadina 
„Rappresentanza.,, (Art. 3). Munita la Commissione 
di sì ampia facoltà, e forte del sentimento della sua 
propria dignità, in cui avevaia posta la illimitata fiducia 
della Cittadina Rappresentanza, procedette alacremente 
nelle pratiche iniziate. Se non che la Rappresentanza, 
nella anzidetta seduta, credette pure d’ imporre all’ ono­
revole Commissione “ di non sorpassare, nella spesa pel 
„ Monumento ed accessori, la somma di cui può o possa 
„ disporre, e che per assicurarsene deva pria dell’ in- 
„ cominciamento passare a contratti determinati coi 
„ diversi assuntori dell’ impresa ; che quando la somma 
„ raccolta non fosse sufficiente per portare a compimento 
„ una opera decorosa si debba per intanto soprassedere 
„ all’ effettuazione, attendendo che gl’ interessi accumulati 
„ la facciano salire a quell’ importo, che a tal fine ab- 
„ bisognasse ; „ Contemporaneamente deliberò che quando 
la Commissione non avesse i mezzi sufficienti il Muni­
cipio di Rovereto farebbe un nuovo appello al mondo 
civile, specialmente ne’ luoghi, dove fu impedita la 
diramazione del primo. Questo partito spiacque alla 
Commissione, la quale prima di procedere oltre s’ adoperò 
e ottenne che si decampasse dal sinistro pensiero del 
nuovo appello, e scrisse al Consani: venisse sul luogo 
a vedere ogni cosa, e a trattare. Rendevasi necessaria 
questa sollecita venuta dello statuario a Rovereto, anche 
perchè la Civica Rappresentanza aveva pure deliberato 
nella medesima seduta del 29 dicembre 1873: “ Che s’ in- 
„ viti 1’ onorevole Commissione a presentare pria di 
„ tutto una proposta corredata dal parere dell’ artista 
„ sull’ area che verrebbe destinata pel collocamento. „ 
Il Consani rispose, che trovavasi colle sue statue 
alla esposizione mondiale di Vienna, dove fu anche pre­
miato, e che tornando verrebbe. Per la qual cosa la
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Commissione credette bene di volgere intanto aneli’ essa 
il pensiero all’ area, sulla quale erigere il Monumento ; 
e sulla proposta del suo presidente, baron Cesare Mal­
fatti, convenne all’ unanimità, die il miglior luogo sarebbe 
d’ innanzi alla casa natale di A. Rosmini, quando il suo 
erede, ivi presente, fosse disposto a cedere quella por­
zione di orto che la fronteggia, e che l’ artista avesse 
creduto necessaria. Il proprietario dichiarò immedian- 
temente, che ben volentieri cederebbe gratuitamente il 
chiesto terreno, ma soggiungeva, che a suo giudizio sa­
rebbe meglio collocare la statua di A. Rosmini insieme 
con altre statue, busti, ed iscrizioni lapidarie, che si 
volessero mettere in seguito a ricordanza di distinti e 
benemeriti patriotti, nella chiesa delle Salesiane, già 
soppressa e ridotta a fienile fino dal secolo passato. Fa­
ceva questa proposta per maggiore onoranza, e più 
sicurezza del Monumento ; ma facevaia, anche per realiz­
zare un sapiente pensiero messo innanzi, sul principio 
del secolo, dall’ esimio architetto nostrano, Ambrogio 
Rosmini, lo zio dell'illustre personaggio che volevasi 
onorare. Questa idea non attecchì, e si convenne pel 
davanti alla casa, quando mai l’ artista nulla avesse da 
opporre. Se non che erasi già fatto in paese un piccolo 
partito, che avrebbelo voluto nella piazzuola in capo 
alla via per andare alla Stazione. Anzi lo stesso Podestà, 
baron Pizzini, per quantunque fosse persuaso che il posto 
più ragionevole e più elegante pel Monumento Rosmini 
dovesse essere innanzi alla casa natale di lui, volle 
insinuare alla Commissione, che prendesse in conside­
razione ambidue i luoghi, e che nel riferire sulla scelta, 
che ad essa toccava di fare, desse le ragioni del preferire 
l ’ un luogo all’ altro.
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3. — Lo Statuario Vincenzo Consani.
Intanto venne il Consani, il quale udite le intenzioni 
della Commissione, e data una prima occliiata ai luoghi, 
prese tempo a deliberare. Nell’ aprile del 1874 egli tornò 
a Rovereto, dove si fermò parecchi giorni; convenne 
sulla forma, la materia, e la grandezza della statua; 
esaminò con ogni maggior diligenza ambidue i luoghi 
ove la si potrebbe erigere ; e in faccia alla Commissione, 
dichiarò che miglior luogo di quello scelto da essa non 
si potrebbe trovare.
Per soddisfare poi anche al desiderio del Magi­
strato, scrisse da Firenze dicendo che dell’ erigere la 
sua statua nell’ uno piuttosto che nell’ altro luogo non 
s’ apparteneva il deliberare a lui, ma che se volevasi 
sapere dove a suo giudizio dovesse fare migliore effetto 
1’ opera delle sue mani, quello sarebbe dell’ emiciclo da 
lui stesso scelto e disegnato, innanzi alla casa Rosmini, 
essendo l ’ emiciclo con fondo di sempre verdi l’ ottima 
delle forme ‘per un monumento qualunque. Molto più poi 
se si considerasse non essere soggetto di piazza un 
Rosmini, ed essere, il luogo scelto, innanzi alla casa 
natale di lui.
L ’autore della Vittoria, che splende nelle sale del 
palazzo Pitti a Firenze insieme colle statue di Duprè, 
di Bartolini e di Canova, doveva ben essere fuor d’ ogni 
invidia, emulazione o timore per parte di chicchessia.
L ’ atto di allogamento della statua a Consani dice : 
„ Il cav. Vincenzo Consani si obbliga di fare una statua 
„ della grandezza di metri tre, che rappresenti al pos- 
„ sibile il Grande Roveretano, e che sia pure ai posteri 
„ monumento della eccellenza dell’ arte scultoria nella 
„ nostra Italia e dei nostri tempi. Il concetto è inte- 
„ ramente concesso all’ alto suo ingegno, la materia sarà 
„ dello stesso marmo di Carrara, onde fu fatto il monu-
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„ mento Cavour a Torino, ed il masso da dove vien 
„ cavata la statua sarà scevro da ogni difetto. Il piede- 
„  stallo col basamento e i gradini saranno pure di marmo 
„ di Carrara di ottima qualità e senza difetti ; sarà ben 
„ proporzionato, e lavorato quale si conviene a sì grande 
„ argomento. „ Continua poi dicendo, die sono a tutto suo 
carico e rischio le spese di qualunque sieno genere fino 
ad opera compiuta, ed eretta la statua, nel qual giorno 
solamente gli sarà pagata la somma di N.° 1140 (numero 
mille cento e quaranta) pezzi d’ oro da venti franchi 
l ’ uno.
Ciò fatto il Consani ritornò a Firenze per dar 
mano all’ opera; e la Commissione ripigliò i suoi studi 
riguardanti l ’ area, la posizione, e la movenza della 
statua. Conciossiacchè egli è da sapere, che l’ artista 
avrebbe preferito di rappresentare il filosofo in atto di 
speculare seduto, e con lui la sentivano anche lo scri­
vente e qualche altro della Commissione; ma, poiché alla 
maggioranza piacque che fosse rappresentato in piedi, 
in piedi lo modellò, e nel maggio dell’ anno seguente 
invitò la Commissione a giudicare del modello in creta. 
Furono delegati a questo delicato ufficio il presidente 
baron Malfatti, il dottor Antonio Balista, e Francesco 
Paoli, i quali si recarono a proprie spese a Firenze. 
Se non che, consci di sé medesimi e dell’ arduità dell’ as­
sunto, pregarono il sig. Ubaldino Peruzzi, podestà di 
Firenze, che volesse trovar loro aiuto competente nella 
difficile impresa. Il quale aggradì la preghiera, e asso­
ciatosi alla Commissione con Augusto Conti, Grisostomo 
Ferrucci, M. Attilio G-iovannini, e il cav. Andrea Maffei 
invitò il sig. Amos Cascioli, professore di pittura all’Acca­
demia, e l’ illustre Duprè autore del Caino in bronzo, e 
del monumento Cavour, a pronunziare un giudizio. Questo 
fu favorevolissimo, come quello di molti e intelligenti 
cittadini che furono a visitare il modello, e de’ giornali,
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che ne parlarono tutti bene. Il Peruzzi in data del 17 Giu­
gno 1875 scrisse al presidente della Commissione dicendo :
“ Mi compiaccio trascriverle il giudizio che ne 
„ diede per iscritto il signor Amos Cascioli pittore va- 
„ lente, e firmato anche dai signori surricordati, ai quali 
„ io pure di gran cuore mi associo : Il bel posto, che il 
„ prof . Consani occupa nell’ arte statuaria era giustificato 
„ abbastanza dalle sue opere, ma quest’ ultima, Antonio 
„ Rosmini, per me sorpassa le altre, perchè all’ arte, di cui 
„ il prelodato prof essore ormai è padrone, in questa aggiunse 
„ una verità come posa, come carattere, e come esecuzione, 
„ che mi f a  credere di aver conosciuto V illustre filosofo, eh’ egli 
„ ha rappresentato. . .  A  questa onorevole testimonianza, 
„m i è grato poter aggiungere quella dell’ illustre prof. 
„ Duprè, il quale . . .  così si esprime : Mi sono recato allo 
„ studio del prof. Consani ed ho esaminato il modello in 
„creta della statua esprimente V insigne filosofo Rosmini ; e 
„ p>osso conscienziosamente affermare, che tale opera è com- 
„ mendevolissima. Le proporzioni e il movimento di quella 
„figura corrispondono esattamente alla età e al carattere mo- 
„ rale del venerando uomo. La fedeltà del costume, lo stile, e 
„ il magistero modellativo, compimo e formano la bontà di 
„ tale lavoro. „
4 . — Il nuovo Podestà Dott. Cesare de’ Tacchi.
La Commissione confortata da questo splendido 
risultato sentivasi ristorata della perdita, che intanto 
aveva fatto insieme colla città di Rovereto, per la morte 
dell’ ottimo podestà baron Pizzini, cui era succeduto il 
nobile signore Cesare de’ Tacchi. Quando ecco che questo 
signore pochi giorni poi chiama presso di sè, con suo 
decreto del 28 giugno 1875, gli atti relativi alla forma 
e collocazione del Monumento, facendo allo stesso tempo 
sapere, che la Rappresentanza già da quasi un anno, 
il 30 luglio 1874, aveva incaricato il Magistrato “ di
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„ far istituire a mezzo di persone tecniche anche fore- 
„ stiere, che esso stimerà all’ uopo adattate, degli studi 
„ per illuminare meglio la Rappresentanza sul luogo più 
„ opportuno da prescegliersi per la collocazione del 
„ Monumento. „ Da quell’ istante la Commissione si ac­
corse che le era scemata, senza sapere il perchè, quel- 
l ’ amplissima fiducia, che le era stata concessa col 
Conchiuso del 29 dicembre 1873. Ciò nulla meno stette 
salda al suo posto, e rispose che, trattandosi di un affare 
di tanta importanza, restavaie a -fare ancora alcuni 
studi, ultimati i quali comunicherebbe tutti gli atti ri­
chiesti dal Magistrato. La Commissione per quantunque 
vedesse che il giudizio dello Statuario, di tanta riputa­
zione e sperienza, dovesse bastare per rendere la Rap­
presentanza capace di dare la preferenza al luogo dallo 
stesso prescelto, ciò non pertanto, vedendo come a volte 
si maneggiano le Rappresentanze, non istette oziosa.
Domandò all’ erede Rosmini uno spazio maggiore 
di quello già scelto dal Consani, ed egli addirittura lo 
raddoppiò. Volle avere il parere dell’ architetto Saverio 
Tamanini di Trento, il quale lo diede con lunga e ra­
gionata scrittura per ambidue i luoghi, senza tuttavia 
proferirsi definitivamente, soggiungendo soltanto, che 
il Monumento potrebbe star anche in piazza e che 
qualora si scegliese questa s’ avrebbe dovuto circon­
darlo di piante frondose. Ebbe poi la Commissione anche 
il suffragio di parecchie altre dotte persone, e intel­
ligenti dell' arte, come si può vedere dalla proposta 
documentata che fece al Magistrato.
Venuto l’ ottobre del 1876, il baron Cesare Mal­
fatti radunò la Commissione, alla quale intervenne anche 
Mons. Andrea Strosio, e tra l’ altre cose pose all’ ordine 
del giorno la questione del luogo, ove erigere il Mo­
numento. Riletti ed esaminati tutti gli atti, e disegni 
relativi, ponderate le ragioni per l’ uno e l’ altro luogo,
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e considerati i giudizi avuti in proposito da distinti 
artisti, scienziati, e poeti, terminata la discussione, il 
Presidente interrogò ad uno ad uno tutti gli astanti, 
se aderivano alla proposta già fatta da lui e da tutti 
accettata, ma ora più e meglio ragionata e nuovamente 
discussa; e trovatili unanimi nel dare la preferenza al 
luogo davanti alla casa natale di Antonio Rosmini vi 
aggiunse anche il suo voto esplicito, e ne diede comu­
nicazione al Civico Magistrato colla relazione documen­
tata, che qui si soggiunge per intiero.
5. — Proposta della Commissione.
“ Illustrissimo Signor Podestà
Per corrispondere all’ art. h i  del Conchiuso della 
Onorevole Cittadina Rappresentanza degli 29 dicem­
bre 1873, la Commissione incaricata di provvedere alla 
erezione del M o n u m e n t o  R o s m i n i  esterna ora, come è  
debito suo, il proprio parere sulla scelta del luogo pel 
suo collocamento, ed a mezzo di Y. S. Ill.ma ne domanda 
la approvazione.
Il luogo dalla Commissione scelto è l’ area del 
giardino, come già fu manifestato altra volta, e come 
ora viene indicato in una qui unita mappa, la quale in
sostanza non è che una ripetizione del primo progetto
presentato dallo stesso scultore Consani, colla diiferenza 
che questo nuovo progetto abbraccia un’ area maggiore 
della doppia grandezza del primo, e quindi più idonea 
e più decorosa.
La Commissione si è determinata a questa scelta 
dopo di avere sentito alcuni periti dell’ arte e dilettanti 
accreditati in questo genere di opere, e vi si determinò 
specialmente :
a) Per ragioni di convenienza obbiettiva;
b) Per ragioni di storia;
e )  Per ragioni di estetica.
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i. Si disse per ragioni di convenienza obbiettiva.
Difatti chiunque consideri anche per poco che il 
personaggio che si vuole onorare col Monumento in 
discorso, è sacerdote e filosofo, è uomo non già di 
spada, nè di toga, nè di arte, ma bensì di scienza, 
di religione, di virtù, egli dovrà certo riconoscere che 
il Monumento destinato ad eternarlo fra i suoi cit­
tadini non solo, ma in faccia al mondo civile, venga 
eretto in luogo pubblico sì, ma segregato dai pub­
blici affari e movimenti, anziché in mezzo ad una 
piazza, che deve servire da tutti i lati di pubblica 
via perfino ai ruotabili. V i si aggiunge inoltre che 
col metterlo nel giardino si accresce onoranza, stima, 
e riverenza al Monumento, perchè balza alla mente 
di tutti, che il luogo fu creato appositamente per 
esso, e quindi si fece servire il luogo al decoro del 
Monumento, e non il Monumento al decoro del luogo. 
Per tal modo poi si provvede anche alla sua maggior 
sicurezza, perchè il luogo ove si innalza è bensì ac­
cessibile a tutti, ma è però consacrato al Monumento, 
viene quindi visitato con maggior riguardo e rispetto, 
ed è poi del tutto sottratto al passaggio dei ruotabili 
e degli animali.
L ’ idea predominante che diresse la Commissione 
in questa scelta si fu che serva il luogo al maggior 
decoro del Monumento, e non già che il Monumento 
serva a decorare il luogo, rispondendo ciò all’ ovvia 
intenzione degli oblatori.
il. Più a buon diritto si dirà per ragioni di storia, perchè 
se si pensa che la grande e bella casa che sta di 
fronte al Monumento è quella della sua nobile, illustre, 
antica e benemerita famiglia, che in quella vi si 
accolgono le prime memorie della sua fanciullezza, la 
sua biblioteca a lui tanto cara, che quella fu il luogo 
de’ suoi profondi e fertili studi; —  se si pensa che
III. STORIA DEL MONUMENTO ROSMINI.
—  138 —
la statua sta di fronte alla camera ove egli ebbe 
fortunatamente i natali; —  se si pensa anche che il 
Monumento poggia sul suolo del giardino dell’ illustre 
filosofo, il quale era pure il luogo sì sovente da lui pre­
scelto pelle sue meditazioni e disputazioni filosofiche, 
come chiaramente appare dal magnifico dialogo sui 
Possibili, che si stampò nella sua opera del Rinnova­
mento della Filosofia in Italia, col quale recò a massima 
luce il suo sistema ideologico della verità, e che dice 
di avere tenuto nel suo giardino col suo amico Mau­
rizio Moschini; —  se si pensa finalmente, che solo 
il caldissimo affetto, che per lui nutre il suo erede 
lo determinò di far dono al pubblico di sì prezioso 
suolo; non solo nessuno vorrà negare che anche la 
storia consiglia la scelta di quell’ area, ma anzi di 
leggeri ognuno comprenderà che è una rara e for­
tunata combinazione il poter aver in questa circostanza 
sì propizia e spontanea occasione. 
ih. Dicesi ora per ragioni di estetica, perchè la Commis­
sione crede che ognuno vedrà che dal lato estetico 
sta meglio collocato nel giardino, piuttosto che nella 
piazza; essendoché, in questa il Monumento sarebbe 
circondato da fabbriche irregolari ed affatto disadorne, 
e la statua proietterebbe- su di un fabbricato poco 
acconcio per forma ed architettura ; mentre che nel 
giardino esso sarebbe quasi come in una tribuna rin­
chiuso in un semiciclo circondato da verzura e da 
piante adattate e rigogliose, e la statua si proiet­
terebbe quindi su di un bel fondo verde coronato dal 
cielo. Se poi si considera anche la speciosità del pic­
colo giardino che la circonda, e i due zampilli di acqua 
saliente che gli danno vita, pare che ivi tutto concorra 
ad' ornarla, e ravvivare ed onorare la cara memoria 
del nostro illustre concittadino.
E da questa scelta ne verrà eziandio che i non
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pochi forestieri, che vengono di frequente a visitare la casa 
del nostro filosofo saranno ben lieti di vedere di fronte 
ad essa sorgere anche quel Monumento, che tanto vi si 
rannoda formando con essa quasi un Monumento solo.
Quantunque la Commissione fosse fino da principio 
persuasa di ciò, tuttavia per secondare il desiderio ma­
nifestato, ha cercato di studiare e vagliare anche il 
progetto della collocazione del Monumento nella Piazza 
della Posta, il che si potrà vedere dagli atti che pure 
vengono uniti.
L ’ abitudine di vedere per lo più le statue nelle 
piazze, un certo orgoglio di patria di poter mettere mag­
giormente in vista questa nostra cittadina gloria, il 
desiderio forse di dare una bella e gloriosa prospettiva 
alla nuova strada, che viene dalla stazione, sono indub­
biamente gli argomenti, che attirano l ’ attenzione a 
questo progetto.
Ma se si considera che non sempre si collocano 
nelle piazze le statue dei benemeriti, ma molte volte 
anzi si cerca studiosamente il luogo che abbia relazione 
colla vita e colle gesta di chi si vuole onorare, ed anzi 
si preferisce sempre questo, quando a tale circostanza 
sia unita quella di una maggiore convenienza obbiettiva, 
e di un maggiore effetto estetico : se si considera che se 
in piazza la statua è in maggior vista ai forestieri, lo 
è molto meno ai cittadini ai quali non volgerebbe che 
il tergo (la  qual parte di ogni statua dovrebbe sempre 
essere meno esposta alla vista del pubblico); se si con­
sidera che lo stesso ingegnere Tamanini che ha pure 
cercato in qualche modo di non escludere assolutamente 
la piazza, trova però in questo caso necessario di circon­
darla di alberi i quali oltrecchè crescerebbero in quel 
terreno stentatamente, essendo la piazza troppo piccola, 
sarebbero d’ ingombro ai passanti, e di incomodo alle 
case vicine ; se si considera che se mai si volesse dare
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alla nuova strada una bella prospettiva, ed una deco­
razione alla piazza lo si potrebbe in avvenire fare 
facilmente e con poco dispendio, con una fontana saliente 
die mostri tosto a dii viene fra noi questo tesoro di 
ricchezza e di salute, frutto di grandi sagrifizi e d’ in­
vitta costanza; e finalmente se si considera anche, che 
addottando questo progetto si perderebbe pel pubblicò 
una bella nuova area ad uso di giardino che per questa 
circostanza ci viene regalata, la Commissione non esita 
un momento ad abbandonare questo secondo progetto, 
ed attenersi al primo.
In aggiunta' a tutte queste nostre ragioni, che ci 
sembrano del tutto convincenti, abbiamo in appoggio 
della nostra opinione, oltre al parere dello stesso scultore, 
che è pure del massimo peso, il parere di tutte le per­
sone più capaci ed intelligenti che per avventura ci venne 
dato consultare su questo argomento.
Alcune fra le quali furono anche così compiacenti 
da comunicare in iscritto i loro pareri ad alcuni membri 
della Commissione, ed ora si crederebbe di mancare ad 
un dovere se non si sottoponessero alla considerazione 
dell’ Ill.mo Signor Podestà.
Nell’ intimo convincimento di corrispondere cosi 
alla missione, che le fu affidata, la Commissione mani­
festa ora la sua opinione affatto indipendente, e ne chiede 
a mezzo di V. S. Ill.ma l’ approvazione, come le impone 
il § 3 del conchiuso sopra citato della Onorevole Cit­
tadina Rappresentanza.
Se come si spera verrà accolta questa proposta, 
si trova necessario di far conoscere:
a) Che l ' area del giardino viene data gratuitamente, 
e diventerà proprietà pubblica cittadina, e tale 
resterà fino a tanto che vi rimarrà il Monumento.
b) Che nel giardino che circonda l’ area donata, e nei 
fabbricati ad essa circostanti non verranno mai
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fatte operazioni, che alterino l’ estetica posizione del 
Monumento e lo deturpino colla loro vicinanza.
Veggasi in proposito la lettera obbligatoria del 
Sig. Don Francesco Paoli qui unita sotto Lett. A.
Dalle mappe che qui si uniscono si vedrà in qualche 
modo come si crede utilizzare l’ area, ma non sono an­
cora stabiliti gli ultimi dettagli tanto in riguardo ad 
essa, come riguardo al cancello, il che si si riserva di 
eseguire allora quando verrà abbassata la implorata 
sanzione, e ciò perchè la strettezza dei mezzi ci con­
siglia di non incontrare forse una inutile spesa.
Dallo scultore si hanno notizie, che il lavoro della 
statua va avvicinandosi al suo compimento, e da lui, e 
da altri si sa, che il lavoro procede in modo assai sod­
disfacente, come si potrà vedere dalle unite lettere, le 
quali fanno grandissimi encomi anche alla qualità del 
marmo. Egli solamente ora desidera che gli si faccia 
presto conoscere la scelta del luogo del collocamento 
per cominciare in tempo a fare il lavoro del piedestallo, 
il quale deve ben consolidarsi prima di collocarvi sopra 
la statua.
Voglia Ill.mo Sig. Podestà accogliere benignamente 
questa proposta della Commissione, la quale venne di­
scussa ed approvata ad unanimi voti nella seduta tenuta 
il 18 p. p., come vedrà dall’ annessovi protocollo lett. 73. 
e La preghiamo al più presto possibile di un gradito 
riscontro.
Rovereto 8 Dicem bre 1876.
IL  PR E SID E N TE
J A a l f a t t i .
Il Segretario 
FRANCESCO PAOLI. „
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6. — X T e c n ic i d i M ilano.
La Commissione non ebbe in allora nè poi nissuna 
risposta all’ ossequiosa sua domanda e proposta; essa 
fu intieramente negletta, come se non esistesse, dopo 
avere lavorato più di vent’ anni e condotte le cose a 
termine si felice.
Or poi in sui primi di gennaio del 1877 compar­
vero a Rovereto sulla piazza della Posta il Vice-Podestà, 
nobile signor Cesare de’ Taccili, e il Presidente baron 
Malfatti, senza che i membri della Commissione ne sa­
pessero nulla, coll’ architetto Carlo Macciachini. e lo 
scultore Abbondio Sangiorgio, signori Milanesi, facendo 
seco portare sur un assito un cotal simulacro di Monu­
mento. Questo fecero collocare alla bell’e meglio in piazza, 
e nell’ orto davanti alla casa Rosmini, senza neppure 
farne motto al proprietario, e segretario della Commis­
sione, il quale avrebbe date le necessarie spiegazioni 
sulla riduzione dell’ area. Il dopo pranzo fu ripetuto lo 
sperimento, ma nella piazza soltanto, con quel concorso 
di volgari spettatori che è facile imaginare ; e il giorno 
dopo i detti signori Milanesi se ne partirono.
Portata per tal modo in piazza una questione di 
tanta importanza e delicatezza; cominciarono a mani­
festarsi e appassionarsi i vari giudizi in città e fuori, 
dei quali se ne impossessò subito anche il giornalismo 
patrio e forestiero, tenzonando chi per l’ uno e chi per 
l’ altro partito, chiamati dal buon senso popolare l’ uno 
dell’ ortolano e l ’ altro del piazzarolo. Se non che igno­
randosi ancora il giudizio dei due Milanesi, e prevedendo 
vicina la discussione dell’ affare in Rappresentanza, il 
signor Francesco de’ Probizer chiese e ottenne, che si 
stampassero e si comunicassero ai singoli Rappresentanti 
gli atti relativi, prima della discussione. Allora solamente 
si venne a sapere, che i due signori Milanesi avevano
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votato per la piazza, il qual voto qui pure si pubblica 
co’ suoi motivi a titolo di storica imparzialità.
Dicono dunque i sullodati signori in data di Ro­
vereto 19 gennaio 1877, che predisposto “ un cartone 
„ di grandezza naturale, avente cioè le vere dimensioni 
„ del Monumento „ lo presentarono dapprima innanzi alla 
casa Rosmini ed “ ivi parve loro, che il cartone fosse 
„ come impicciolito, rimanendo quasi schiacciato dai due 
„ edifizì laterali, sebbene questi non sieno molto elevati, 
„ ed emerse anche che allorquando la statua fosse anche 
„ in questo luogo collocata avrebbe uno sfondo infeli- 
„ cissimo, essendo terminato a circa cento metri da ca- 
„ saccie, proprio indecorose, e più oltre alle medesime 
„ la visuale sarebbe perduta nell’ infinito. „ Soggiungono 
poi che “ i sottoscritti fecero (come era dover loro) 
„ trasportare il cartone nella piazza delle Scuole Nor- 
„ mali, „ e che “ quivi ravvisarono facilmente che il 
„ Monumento nel suo complesso, osservato da ogni punto 
„ della piazza, presentava sempre un assieme artistico, 
„ proporzionato ed armonico, ed anzi parve loro che la 
„ figura del grand’ uomo sarebbe egregiamente collocata 
„ fra quelle linee di case di possibile riabellimento.
Votarono quindi pel partito della piazza, non cu­
randosi nè del giudizio dei Cittadini, i quali sanno che le 
case a cento metri di distanza dietro all’ orto Rosmini non 
sono casaccie, e che con una semplice imbiancatura si 
sarebbero fatte emulare quelle della piazza; nè del voto 
del Consani il quale in data di Firenze 12  maggio 1874 
scriveva al baron Malfatti: “ Considerato, come mal cam- 
„ peggi il Monumento posto nella piazza per quella fab- 
„ brica poco acconcia per forma di architettura e osservate 
„ le due vie, che sboccano dietro al Monumento, se 
„ la statua guardasse la via grande che mena alla 
„ Stazione; e considerato quale effetto possa risultare 
„ maggiore racchiuso il Monumento in un emiciclo nel
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„ mezzo a due fabbriche con fondo verde al di dietro 
„ per le piante, e quella forma di tribuna e giardinetto, 
„ che il tutto insieme riunito sembra alla gloria di quel 
„ Grande tributare, mi fa convinto, che per ottenere un 
„ maggior risultato sia per me da sciegliere il giardino. „
Con questo parere consentivano pure il cav. Andrea 
Maffei, il quale da Campo 20 settembre 1876 scriveva al 
dottor Balista : “ Per escludere la piazza aggiungerei 
„ la considerazione, che trattandosi di un- Monumento 
„ eretto dalla patria ad un sommo filosofo e teologo non 
„ sarebbe adatto alla gravità e dignità del suo carattere 
„ un luogo di continuo viavai, di mercato, di chiassi 
„ popolari ecc. „ Lo stesso, e con forza anche maggiore, 
scrivevano il prof. Angeleri da Verona, il valente inge­
gnere Winterhalter da Vienna, Augusto Conti da Firenze, 
ed altri anche nostrani.
Fra questi don Giuseppe Pederzolli professore del- 
1’ I. R. Ginnasio liceale di Rovereto, che fu uno dei più 
forti propugnatori per la collocazione del Monumento 
Rosmini di fronte alla casa natale di lui, fece un ultimo 
sforzo pubblicando in data 23 aprile 1877 un lungo e 
forte ragionamento non solamente per dimostrare la 
storica ed anche estetica convenienza di collocare il 
Monumento dove la Commissione proponeva, ma per 
provare eziandio che la prima e spontanea ispirazione 
dei tecnici milanesi era per questo partito ; e conchiude 
dicendo : “ Mi credo in debito di osservare che la statua 
„ Rosmini appartiene a quella classe di monumenti, che 
„ si dicono onorifici, e non già decorativi ; e che inoltre si 
„ erige dalla città di Rovereto con concorso di sottoscri- 
„ zioni interne e esterne, per non dire mondiali. Mi pare 
„ quindi limpido, chiaro, ed evidente, che nel deliberare 
„ intorno al luogo, ove erigerlo non debbano entrare 
„ motivi stranieri allo scopo del Monumento, che è quello 
„ di onorare il Grande Roveretano, e che unicamente
■Ss
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„ fu  posto in prospettiva nell’ invito (li sottoscrizione, 
, diramato al mondo scientifico e letterario. „
Anche l ’ autore della Nuova Arte Poetica, il Padre 
Giovanni da Verona Cappuccino, di cui tutti conoscono 
e apprezzano il buon gusto nell’ arte, non solamente 
poetica ma anche scultoria, fu caldo apprezzatore del 
voto della Commissione, e pubblicò in proposito due 
sonetti, che meritano di essere qui riferiti.
Non dubitar m io c o r e !  in quel giardino
Che il ricreò fanciullo, e nel cospetto 
D ella  culti, ove un dì giacque bambino,
Si porrà del Grand’ uom o il d ivo aspetto.
Si, mio Consani, abbi fiducia !  il detto
Che t’ uscia dalle labbra avrà l ’ inchino 
D e’ più saggi, e vorranno ampio, e perfetto 
Ciò che solo, e disgiunto appai- m eschino.
L ’ avviso de’ m iglior sempre fu questo;
P ar che un tutto risulti, un’ armonia,
Sviluppando di corde un bel contesto.
Così una cetra ! . . .  a cui se avvien che manchi 
Pur d’ una corda il suon, l ’ alme disvia,
L a mente, e il cor lasciando o vuoti, o stanchi.
Quando stranieri illustri a noi verranno,
Del sommo Genio a visitar l’ ostello,
Essi pure vedran quanto sia bello
Tra i suoi lari trovarlo, e in proprio scanno.
Pare altrim enti a me parrìa l’ inganno 
D i chi gem m a o rubin tog lie  ad anello.
L à  l à . . . .  del suo g iardin  presso al cancello 
S’ abbia g li om aggi di color che sanno.
Del giardin  fortunato in fra le  aiuole,
V enerato s’ innalzi il M onumento 
D i chi tanto brillò, che parve un sole.
Ed or brilli, raggiando alla sua culla 
Chi, salito al di là del firmamento 
N el sommo V er si pasce, e si trastulla.
Sulla pubblicazione poi di questi atti si anno a 
fare due osservazioni. La prima è, che nel preambolo
io
III. STORIA DEL MONUMENTO ItOSMINI.
SB------ — ;-------------------------------- : ;  ------------
—  146 —
si dice, che la scelta della località per la erezione della 
statua era “ riservata alla Cittadina Rappresentanza „ 
mentre che il Conchiuso di questa del 29 dicembre 187 3 
dice, che la scelta del luogo “ sia rimessa al giudizio 
„ della Commissione, riservandosene solamente l’ appro- 
„ vazione, perchè vuole che l’ area sia pubblica non solo 
„ ma anche aperta al pubblico. „ La seconda è, che, 
invertendo 1’ ordine dei tempi e delle cose, si fece stam­
pare il parere dei due Milanesi prima di quello della 
Commissione. Il qual parere come appar manifesto dagli 
a tti, quei signori emisero ignorando l ’ operato, e il 
giudizio della Commissione; con che il Magistrato mostrò 
di apprezzare e appoggiare una recente sua Commissione 
di due forestieri poco informati, troppo più che la ven­
tenne Commissione dei dieci propri suoi cittadini; non 
conoscenti quelli e conoscitori questi del paese, della 
persona, e dei meriti di Antonio Rosmini! Il luogo poi 
scelto dalla Commissione non solamente sarebbe stato 
accessibile al pubblico, ma divenuto un pubblico giar­
dinetto per dono al tutto gratuito che il proprietario 
dichiarava di fare alla città.
Parve poi cosa strana, a dir vero, che il Municipio 
di Rovereto non essendo punto concorso nella spesa del 
Monumento, e avendo anzi tanto caldamente raccoman­
dato alla Commissione di non sorpassare colle spese 
la somma raccolta dagli ammiratori di Antonio Rosmini, 
siasi poi sobbarcato volentieri alla spesa di ottocento 
franchi in oro a compensare i tecnici Milanesi, venuti 
a paralizzare il voto di tutta intiera la Commissione, 
e di quella gran parte della popolazione roveretana, che 
più vivamente sentiva la stima e l’ affetto pel suo grande 
Concittadino.
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7. — L a  d iscu ss ione in  Rappresen tanza .
La Commissione durante questo tempo si tenne 
passiva, nè credette convenisse al suo decoro domandar 
visione del parere de’ signori Milanesi, ma aspettò che 
fosse stampato. Essendo poi stata indetta sessione di 
Rappresentanza per deliberare, la Commissione si ra­
dunò il 30 aprile per un affare di urgenza. Presiedette 
questa seduta Mons. Andrea Strosio, perchè il baron 
Cesare Malfatti, abbandonando la sua stessa proposta e 
voltandosi al contrario partito, erasi pochi giorni prima 
dimesso dalla Presidenza. Furono presentate due lettere 
una dello scultor Consani, del 28 aprile 1877, colla quale 
ribadiva più fortemente il giudizio già espresso da lui, 
che per onorare il Rosmini, l ’ arte, e l’ artista, si dovesse 
porre la statua nel giardinetto, che aprirebbesi al pub­
blico, davanti alla casa Rosmini; e l’ altra dell’ erede 
Rosmini, in data del 30 aprile 1877, colla quale garan­
tiva l’ offerta che parecchi illustri ammiratori di Antonio 
Rosmini facevano di ottomila lire alla Commissione, 
affinchè potesse, più decorosamente onorare la memoria 
del gran Cittadino con qualche altra opera monumentale 
in piazza, ma a condizione che si collocasse il Monumento 
innanzi alla casa natale del filosofo roveretano. Fra 
questi nuovi obblatori crediamo debito di gratitudine, se 
non di giustizia, nominarne almeno due, l’ Americano 
cui è dedicato questo opuscolo, Mons. Gregorio Lipparoni, 
e il Roveretano dottor Antonio Balista, che offriva 
duemila lire.
Le due lettere furono comunicate subito al Civico 
Magistrato, ed è da notare, che in calce a quella del 
Consani erano sottoscritti due altri distintissimi artisti, 
il prof. Ed. Fabri, autore della facciata di S. Maria 
del Fiore a Firenze, e il prof. Mariano Fasciani, i quali 
dichiaravano, che, vista la planimetria del luogo, con-
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venivano col Consani nella scelta dell’ emiciclo. La stessa 
mattina del 2 maggio 1877, nel qual giorno dovevasi 
deliberare, l ’ erede Rosmini si portò al palazzo del Ma­
gistrato per dare spiegazioni sulla garanzia die aveva 
avanzato, assicurando i signori Consiglieri, che la nuova 
e grossa offerta venia da molto ragguardevoli personaggi 
d’ Europa e di America, e che pel gran desiderio che 
avevano di vedere il Monumento Rosmini nel luogo che 
più gli conveniva, concedevano s’ impiegasse 1’ offerta a 
giudizio della Commissione a fare qualunque cosa, che 
concorresse a rendere più ragguardevoli e splendidi i 
pressi del Monumento, come appunto veniva ad essere 
la piazza. Ma furono parole al vento, perchè il Con­
siglio in sua seduta del 24 aprile 1877, N.° 703, aveva 
già prese altre deliberazioni.
Or dunque la sera del 2 maggio 1877 aprivasi 
la sala di Rappresentanza; l ’ aula era affollata d’ ogni 
maniera persone ; il podestà fece leggere gli atti relativi 
alla collocazione del Monumento, essendo stato affidato 
l ’ ufficio di relatore al consigliere Vice-Podestà nobile 
signor Cesare de’ Tacchi. Il dottor Francesco de’ Pro- 
bizer, avuta la parola pel primo, ragionò lungamente 
sulla sospensione dell’ affare infino a tanto che si fossero 
ultimati altri studi per la parte ornamentale dell’ uno 
e dell’ altro luogo, e si potesse preventivare la spesa.
Alla sua proposta si associarono non pochi Rappresen­
tanti, ma cadde. Allora sorse il baron Alessandro Kel- 
lersberg a proporre si rimettesse la decisione a quello 
stesso signor Macciachini, che aveva già votato per la 
piazza, ma a condizione, che tornando a Rovereto esa­
minasse di nuovo e meglio la cosa. Avrebbesi potuto 
usare maggior indulgenza al partito della piazza? Eppure 
cadde anche questa proposta. Ciò visto il dottor Probizer 
disse, che sarebbesi astenuto dal votare; ed essendo 
uscita una voce che disse prendesse pure il suo cappello
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e se ne andasse, lo prese, e se ne andò, e dietro a lui 
tanti Rappresentanti, die mancò il numero sufficiente a 
deliberare, per quantunque avessero tutti corrisposto 
all’ invito, meno lo scrivente, che ne aveva chiesto di­
spensa, ed erasi fatto sostituire.
Passarono sei giorni, prima che si convocasse di 
nuovo allo stesso scopo la Rappresentanza, e intanto i 
discorsi che si fecero per la città furono molti e diversi, 
manifestandosi però nel popolo un grande interessamento 
per l’ affare, ed eziandio molto favorevole pel davanti 
alla casa. La sera dell’ 8 maggio fu ripigliata la discus­
sione, continuando ad essere relatore il signor Tacchi, 
e prendendovi di nuovo parte gran popolo, più dell’ altra 
volta. Il relatore lesse e commentò due lettere, che 
stante la prima seduta, e il giorno innanzi alla seconda, 
l’ erede Rosmini aveva fatte presenti alla Rappresen­
tanza, colle quali diceva chiaramente, che per la sufficienza 
del terreno da cedere si rimetterebbe al giudizio del 
Macciachini e del Consani, e in caso di divergenza ah 
l’ arbitrio del Fabri, per quantunque avesse spontanea­
mente raddoppiata la quantità di terreno scelto dallo 
stesso Consani.
Ma il signor relatore trovava oscure queste lettere, 
forse per la ragione, che si fece manifesta sul finire dì 
questa sessione. Conciossiacchè, dopo una lotta di circa 
quattro ore, il Consiglio municipale, ritiratosi a consul­
tare, venne fuori dicendo che per amore della pace e 
concordia de’ cittadini “ si rimettesse la decisione al- 
„ 1’ arbitramento inappellabile del Macciachini da pro- 
„ nunziarsi entro un mese, a patto che nel caso venisse 
„ prescelto l’ emiciclo, il Paoli abbia a donare tutta l ’area 
„ che il Macciachini ritenesse necessaria, e fornire l ’ oc- 
„ corrente importo, perchè i lavori di riduzione e di ornato 
„ possano venire eseguiti entro un anno a norma del 
„ disegno che sarà in proposito approvato dallo stesso
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„ Macciacliini, e coll’ espressa condizione, che in caso 
„contrario sia fin d’ ora stabilito la Piazza nuova pel 
„ collocamento della statua. „
I Rappresentanti stanchi del lungo e inutile qui- 
stionare, o fossero lusingati dalle parole di pace e di 
concordia cittadina, o non badassero al significato di 
i questa proposta, la eressero in conchiuso. Il Podestà con 
decreto del 9 maggio 1877 la comunicò allo scrivente 
colle surriferite parole, invitandolo a pronunziarsi entro 
tre giorni in proposito. La risposta fu pronta e nega­
tiva “ per la semplice ragione che lo scrivente avrebbe 
„ dovuto obbligarsi ad assumere il pagamento di una 
„ somma, di cui non. poteva calcolare l’ importanza „ Così 
fu finita questa dolorosa vertenza; se non che la nostra 
storia entra qui in una fase novella.
8. — La terza Commissione.
I  due più antichi e più rispettabili membri della 
Commissione 1’ abbandonarono, il presidente Malfatti che 
s’ era dimesso, e l ’ arciprete Mons. Strosio che si dimise, 
e con lui il Pederzolli e qualche altro ; cosicché la Com­
missione erasi ridotta a pochi, essendo già morti il Pross 
e il Marsilli. La Giunta municipale propose in Rap­
presentanza si costituisse una nuova Commissione, o si 
rafforzasse la vecchia. Vinse il secondo partito, e si no­
minarono altri sei membri, del partito della piazza, i 
signori Frane. Saverio Chiusole, baron Emanuele Mal­
fatti, Giov. Batt. Costa, Tolomeo Tolomei, Ruggero de’ 
Cobelli, don Giovanni Bertanza, restando fermi i signori 
Antonio Balista, baron Giulio Pizzini, Carlo Candlper- 
gher, don Ernesto Deirio, e Francesco Paoli. I nuovi 
proposero si mettessero immediatamente in piazza le 
fondamenta, e i vecchi aderirono senza contrasto. Ma 
tendendo quelli, per un mal inteso timore, ad accelerare 
la erezione del Monumento, e questi a ritardarla pel
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desiderio espresso e ragionato di aver tempo propizio 
ad una decorosa inaugurazione, la maggioranza si di­
chiarò incompetente a trattare dell’ inaugurazione, e 
concliiuse di rimettere questo affare alla Civica Rap­
presentanza. Per la qual cosa si dimisero anche il Deirio, 
e Francesco Paoli, non reputando più utile l’ opera loro, 
ai quali furono tosto surrogati i signori Emilio nobile 
de’ Tacchi, e baron Federico Todeschi.
Intanto accadde, che il giornalismo si occupasse 
di nuovo della importante questione, disapprovando la 
scelta della piazza. Corse anche la voce per la città, 
che fossero stati involati gli Atti relativi alla colloca­
zione del Monumento, e lo stesso signor Podestà, e 
Presidente della Commissione, annunziò ad ambidue i 
consessi, che, essendosi dovuto assentare per tre giorni 
dall’ ufficio, non trovò più al suo ritorno quegli Atti, 
che aveva lasciati sul proprio scrittoio : ciò sono il con­
tratto Consani, la relazione Tacchi, e la corrispondenza 
Paoli. Furono poi veramente trovati ancora in Munici­
pio questi Atti, ma alquanto tardo e, come fu detto, 
in una falsa posizione.
9. — L ’ Accademia di Rovereto.
A questo punto viene in campo l’ Accademia di 
Rovereto, che dicesi degli Agiati, e che fino ad ora 
agiatamente dormiva, nè dell’ antica gloria, il Rosmini, 
occupavasi punto. Sorse a svegliarla Mario Manfroni 
interpellando la presidenza sul da farsi per l’ inaugu­
razione del Monumento. Il Consiglio Accademico propose 
vi si concorresse con tutta l’ attività a renderla splen­
dida e onorata, ma a condizione che si facesse con de­
coro, e a tempo opportuno. I voti si divisero alla pari 
tra chi voleva si differisse per far bene, e chi stava per 
far presto a qualunque modo, per cui il presidente do­
vette decidere egli a suo favore, dolendogli troppo che
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per manco di aspettazione si onorasse meno il paese, 
precipitando la inaugurazione.
Se non che il Magistrato, e la stessa Commissione 
pel Monumento, sicuri oggimai di avere la Statua in 
piazza, si rivolsero anch’ essi all’ Accademia per avere 
le iscrizioni da porre al piedestallo del Monumento, come 
pure per definire il tempo e il modo della inaugurazione, 
dandole comunicazione di un discorso letto su questo 
argomento in Rappresentanza da Francesco Paoli.
In esso il Civico Rappresentante diceva : “ Io ò sem- 
„ pre considerato, o Signori, la inaugurazione del Monu- 
„ mento Rosmini, come un fatto che dovesse segnare una 
„ delle epoche più importanti e solenni nella Storia del 
„ nostro Municipio. Il nome di Antonio Rosmini oggimai 
„ batte l’ ali in molte e diverse parti del pianeta che noi 
„ abitiamo, e più forte, più chiaro, suonerà il nome suo, 
„ quanto più il tempo lontana. I più preclari intelletti 
„ d’ Italia sonosi già messi sulla via del filosofare da lui 
„ tracciata, e nella stessa Germania si studiano da forti 
„ speculatori i suoi scritti. „ E così via, secondo che il 
caldo cuor gli dettava. Conchiudeva poi proponendo si 
differisse la inaugurazione a tempo più opportuno, e dopo 
avervi preparati meglio gli animi, e disposto ogni cosa 
per onorare degnamente sè stessi e la patria, in onorando 
il Rosmini, e diceva: “ Poniamo ben mente, o Signori, a 
„ quello che siamo per fare, perchè troppi, e troppo 
„ grand’ occhi ci stanno sopra, e l’ opera nostra sarà 
„ sindacata dai savi, nè potrà sfuggire il severo giu- 
„ dizio della storia. „
Alla prima domanda, delle iscrizioni, l ’Accademia 
rispose : si leggesse, nello specchio di fronte, il solo nome 
Rosmini, in quel di sinistra: Nato il 25 marzo 1797, morto 
il 1 luglio 1855, in quel di destra: Omaggio degli obblatori, 
e in quel di dietro: Eretto il 14 settembre 1879.
Quanto alla seconda, dell’ inaugurazione, i delegati
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dell’ Accademia, Francesco Paoli, i professori Giovanni 
Manincor, e Giovanni Bertanza, discussero la cosa coi 
delegati della Commissione, Antonio Balista, e Carlo Can- 
dlperglier, non essendo intervenuto il dottor Ruggero 
Cobelli; e conchiusero: si distinguesse lo scoprimento della 
statua dalla inaugurazione del Monumento ; quello si fa­
cesse al più presto con semplice invito de’ cittadini, e 
questa si differisse fino aH’avvenire di qualche felice con­
tingenza, con invito al mondo letterario e scientifico. Sì 
per l ’una die per l’altra funzione fu dato al Magistrato 
un conveniente programma.
IO. — La erezione della Statua.
Veniva intanto il cav. Vincenzo Consani, e, ospi­
tato in casa Rosmini dal Paoli, collocava la statua sul 
piedestallo, e ne faceva il 21 ottobre 1878 la regolare 
consegna alla Commissione, che accettavaia. In questa 
occasione fu scoperto tutto il Monumento, e il popolo 
ne rimase ammirato, specialmente le più attempate per­
sone, che riconoscevano nella faccia e nello atteggiamento 
della statua l’ antico loro pastore e cittadino. I più in­
telligenti poi viddero nell’ espressione del volto l ’ animo 
e la mente del Roveretano assai bene scolpiti, quanto 
nel marmo può essere. I men lieti parvero i partigiani 
della piazza, e n’ avevan ben d’ onde, poicliè non furono 
nè poche, nè dozzinali persone quelle die biasimavano 
la collocazione di sì bella statua, di un sì venerando 
ecclesiastico, in capo alla via della Stazione, anziché in 
uno spazio eguale da ridursi a giardino innanzi alla casa 
natale di Antonio Rosmini.
La Commissione poi si trovò, come direbbesi, im­
barazzata, perchè nell’ atto di contratto col Consani 
dicevasi, che sarebbesi pagato l ’ artista dopo collocata 
e collaudata l ’ opera sua. Essa voleva ad ogni modo un 
collaudo; quasi che non fosse stato bastevole il collaudo
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artistico del modello dato in Firenze; la lode pronunciata 
da tanti Fiorentini e forestieri, che dal quattro luglio 
in poi accorsero a vederla esposta nello studio dell’ Ar­
tista; e la generale ammirazione manifestatasi in que’ 
stessi di dal popolo Roveretano. Scrissero a Verona per 
saper come fare; telegrafarono a Duprè per sentire se 
la statua era conforme al modello; scrissero al Tama- 
nini di Trento, perché venisse a collaudarla; e n’ ebbero 
da tutti tre tale risposta, che veniva a dire: Fidatevi 
del Consani. Grande fu la moderazione di quest’ uomo 
in tale contingenza, specialmente che essendo corsa voce 
in città che gli si darebbe un premio, fu senza più 
pagato, e addio. Ben è vero, che la sera, prima della 
sua partenza gli fu data una cena, non dal Municipio 
nè dalla Commissione, ma da parecchi cittadini, promossa 
principalmente da coloro che avrebbero veduto meglio 
collocata la statua di un Rosmini di fronte alla sua casa 
natale. Il Consani dunque partì da Rovereto con tre 
consolazioni dategli l’ una dalla coscienza di aver fatto 
un’ opera bella; l ’ altra dalla lode de’ sinceri ammiratori 
dell’ arte e del Rosmini ; e la terza dall’ ottimo cittadino 
e popolano signor Cesare Gerosa, che propose alla sud­
detta cena si mandasse un telegramma di congratulazioni 
a Lucca, città natale di Vincenzo Consani.
Partito l ’ artista, la Commissione speciale suddetta, 
incaricata di giudicare del tempo e del modo di fare 
l ’ inaugurazione, mandò la sua relazione al Podestà 
colla proposta surriferita di fare al più presto possibile 
lo scoprimento della statua con una festa cittadina, e 
di differire la inaugurazione del Monumento, da farsi 
con maggiore solennità, a tempo più opportuno. Ad essa 
relazione andavano annessi due schemi di programma 
per l’ una e l’ altra funzione, dei quali il primo fu letto 
in Rappresentanza, ma non il secondo.
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11. — Lo scoprimento della statua.
Intanto si tenne coperto con un assito il raro si­
mulacro per tutto l’ inverno e la seguente primavera, 
spendendo il danaro, che era avanzato, a farlo cingere 
di una cancellata che non parve del tutto consonante al 
resto, essendosi postergato anche in questo caso il giu­
dizio del bravo artista, Vincenzo Consani, che ne aveva 
dato il disegno. Il Magistrato poi rimise un’ altra volta 
all’ Accademia l’ affare delle iscrizioni, perchè all’ Omaggio 
degli obblatori voleva si sostituisse Omaggio della Patria. 
Ma il Consiglio Accademico fece osservare, che, se per 
patria si volesse intendere Rovereto, offenderebbonsi gli 
obblatori d’ altri paesi in numero e valore troppo mag­
giori, se poi si volesse intendere l’ Italia, oltre che ob­
blatori vi furono anche d’ altre nazioni, correrebbesi il 
pericolo di spiacere, per delle buone ragioni, a chi ci 
governa, e proponeva si incidesse soltanto Gli Ammiratori. 
—  Il Monumento restò incompiuto, vuoisi dire senza 
iscrizione di sorta, e il 6 luglio 1879 si venne allo sco­
primento della Statua nel modo seguente.
Il Podestà dottor Matteo Pergher fece un proclama 
ai Concittadini di Antonio Rosmini, dicendo : “ Cittadini 
„ apriamo il nostro cuore ad un giusto orgoglio, ma 
„ altresì alla venerazione verso questo luminare della 
„ patria, verso questo grande benefattore della umana 
„ famiglia. Riserbando a tempo opportuno la solennità 
„ della inaugurazione, è destinato il giorno 6 di luglio 
„ per lo scoprimento della Statua, che farassi la sera 
„ al tramonto del sole. „ Al Civico invito comparvero sulla 
piazza del Monumento e presero posto alle loro tribune 
le Autorità del paese, civili e militari, il Clero e gli 
Accademici; comparve il popolo numeroso e festante. 
Venne il Podestà colla Cittadina Rappresentanza in corpo, 
preceduto dalla musica, accompagnato dalle guardie ; salì
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il palco appareccliiato ; lesse un bel discorso relativo 
alla funzione; ordinò si levasse il candido velo, ond’ era 
stata coperta la Statua; e il popolo in gran folla accorso 
applaudì. Lesse pure un breve discorso di sentita esul­
tanza il Presidente dell’ Accademia di Rovereto, e un 
terzo più grave discorso fu letto dal Prelato Arciprete 
di S. Marco, Mons. Andrea Strosio, col quale richiamava 
l’ attenzione del suo gregge alla splendida imagine del- 
l ’ oggimai antico loro Pastore, Antonio Rosmini.
Tutto procedette con ordine, e il popolo non si 
disciolse che a sera inoltrata, godendo di vedere anche 
di notte al chiarore di una modesta ma lieta illuminazione 
la Statua, la piazza e la casa natale di A. Rosmini.
12. — La Statua.
Furono subitamente fatte delle fotografìe del Mo­
numento, dalle quali apparisce la posizione della Statua, 
ma 1’ egregia forma e la valentìa dello scultore restano 
in gran parte velate.
Sopra un basamento di granito s’ alza un piedestallo 
dell’ altezza di tre metri tutto compreso con due gradini, 
di marmo di Carrara di buona qualità. Parve a taluno 
che il dado avesse dovuto essere alquanto più volumi­
noso, ma l’ artista faceva osservare, che lo sarebbe stato 
a scapito della Statua, e di tutto il Monumento, di ge­
nere svelto e leggiero anzichenò.
La dimensione della Statua in altezza è di tre 
metri compreso lo zoccolo, di poco più che quindici cen­
timetri. Il marmo è di prima qualità, forte a resistere 
alle ingiurie del tempo, e bianco senza macula. La Statua 
per quelle sue linee semplici e larghe apparisce mag­
giore delle naturali misure, ma per l ’ armonia del tutto 
insieme piace sempre a rimirarla, ondunque la si guardi.
La persona è retta sul piedestallo, vestita alla foggia, 
che sempre usò l ’ abate Antonio Rosmini; vesta talare
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e mantello. Il suo atteggiamento è di uomo che pensa ; 
il capo un pochino inchinato innanzi ; il piè destro quasi 
in atto di muoversi ; le mani raccolte a tenere un libro 
col dito tra fogli, e a sostenere le falde dell’ ampio man­
tello. Il panneggiamento è mirabilmente modellato; la 
fronte spaziosa e serena; l’ occhio nella stessa meditazione 
vivace; le labbra atteggiate a dolce sorriso, quale avea 
sempre per naturale abitudine il filosofo dell’ umanità. 
Dal tutto insieme tu vedi, che la filosofia serviva nell’ a- 
nima grande alla cristiana pietà.
Lavoro difficile, a dimensioni colossali, in marmo 
assai duro. Ma ogni parte risponde all’ altra e tutte al 
tutto con sì precisa proporzione, ed aggraziata movenza, 
che strappa dal riguardante il plauso al bello dell’ arte, 
e al merito dell’ artista.
Rettificazioni.
Chiediamo una seconda venia per le  seguenti rettificazioni :
A lla  nota nella pagina 12 s’ aggiun ga, che le lapidi sepolcrali si jtossono  
p erò  vedere rim ovendo i banchi della chiesa di S. Marco in R overeto .
A lla pag. 40 si dice di L eopoldo R osm ini, che figli non ebbe, mentre che 
ebbe una figlia .
A pag. 55 agg iu n g i, che il T artarotti aveva legati i suoi libri al Civico 
Ospitale.
A  pag. 81 avverti che il vescovo di Trento invitò il R osm ini nel 1830 per 
la Unione de’ Sacerdoti, avendolo invitato qualche anno prima per la 
R ettoria  del Seminario.
A  pag. 126 agg iu n g i, che a piè della tom ba di A . R osm ini a Stresa avvi 
l’ iscrizione tolta  dalle L ettere apostoliche di G regorio xvi del 20 settem ­
bre 1839, e è la seguente:
A nton io  R osm ini 
viro excéllenti ac praestanti ingenio praedito  
egregiis anim i dotibus ornato  
rerum  divinarum, atqxie humanarum scientia sum mopere illustri 
exim ia pittate, religione, virtute, probitate, prudentia, integritate d a rò  
m iro in  catholicam  religionem , atque erga A postolicam  Sedem  
am ore et studio f  ulgenti.
Obiit K al. Quint. m d c c c l v .
A  pag. 128 agg iu n g i, che per la erezione del M onumento Rosm ini a R o ­
vereto e per abbellire ne’ pressi di questo la città concorsero co ll’ erede 
anche i suoi com pagni, e generosam ente.
E R R A T A - C O R R I G E
A  pag. 1 linea 3 le g g i cosa  g rad ita ; a pag. 4 invece di 1469 le g g i 1464 ; 
a pag. 23 Pictaviense  e C antorbery;  e a pag. 25 le g g i 1703 per 1713, 
e F urlhorn  invece di Furlani; a pag. 31 celibi non n u bili; a pag. 55 
G ivani e non G iovanni ; a p. 56 età m olto avanzata anziché senile ; a 
p. 61 poni 1727 in luogo di 1729; e a pag. 67 F ed rigazzi per F ed rig ott i; 
a pag. 108 non tramontare ma tramontana.
P er altri errori di stampa è pregato di supplire il cortese lettore.
P r o p r ie tà , le tte ra r ia ,
Con Licenza Superiore.
I N D I C E
Dedica a Monsignor Gregorio Lipparoni.
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